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 e prossime elezioni europee, 
   a dispetto dello scarso 

interesse che sembrano 
suscitare, incideranno non poco 
sul nostro futuro. Non tanto, 
come taluni ritengono, per l’in-
fluenza che potranno avere sul 
governo e sugli assetti politici 
interni. Questo è soltanto il ri-
flesso di un provincialismo duro 
a morire. Incideranno, invece, 
sul destino stesso dell’Europa. 
Ed è davvero un peccato che si 
sia buttata al vento, ancora una 
volta, l’occasione di un dibattito 
forte, articolato, profondo 
sull’Europa tra le forze politiche 
in campo, lasciandosi attrarre 
invece dalla bagattelle politiche 
nostrane. 
Viviamo un tempo di grandi 
incertezze, in cui gli antichi ca-
posaldi su cui poggiavano gli 
equilibri internazionali sono 
svaniti. Siamo passati, in un 
tornante della storia di pochi 
decenni, dall’ordine mondiale 
sancito dopo la Seconda guerra 
mondiale ad un disordine globa-
le, con punte di asprezza bellica 
in molte parti del globo. 
Di fronte a questo complessivo 
sconvolgimento, l’Europa appa-
re incerta, debole, frastornata, 
divisa, incapace di offrire rispo-
ste all’altezza della situazione e 
delle nuove sfide.  
In un recente volume, Paolo 
Guerrieri e Pier Carlo Padoan 
hanno enucleato dalla prossima 
agenda europea tre questioni 
principali - la crescita economi-
ca, la presenza internazionale, il 
processo di integrazione – quali 
elementi centrali per un rilancio 
dell’Europa.  
In verità, ce ne sareb-
be un’altra che tutte 
le comprende e... 
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SEGUE DALLA PRIMA 
 

...su cui ci soffermeremo più in là: la 
difficoltà dell’Europa di diventare un 
soggetto politico, con una forte identità 
e un’anima comune. 
Dopo la fine di Bretton Woods, ossia di 
un sistema globale dettato dall’egemo-
nia del dollaro e degli Stati Uniti, l’e-
conomia europea ha imboccato il sen-
tiero della crescente integrazione come 
risposta alle crisi ricorrenti.  
Questo processo, pur diversificato, è 
stato caratterizzato, secondo gli autori 
del saggio, inward looking, ovvero da 
un ruolo centrale delle forze per l’inte-
grazione interna.  
Per proseguire lungo questa direzione, 
non bisogna esitare nell’affrontare il 
tema della sostenibilità economica, 
tecnologica, di sicurezza, in una parola 
del modello di crescita dell’Unione 
Europa, che è stato rimesso in discus-
sione dalla crisi energetica e dall’acuir-
si dei conflitti geopolitici.  
La risposta dell’Europa è affidata al 
Green Deal e alla transizione digitale. 
Obiettivo tutt’altro che alla portata di 
mano se non si rafforza il baricentro 
della crescita sostenibile europea ali-
mentando la domanda interna e il mer-
cato unico.  
Tutto ciò implica una radicale inversio-
ne di rotta rispetto ai programmi preva-
lenti fino alla crisi del debito sovrano.  
Il Next Generation EU, con l’immissio-
ne poderosa di finanziamenti, successi-
vo alla crisi Covid-19, rappresenta un 
modello basato su stimoli di crescita di 
entrambi i lati della domanda e dell’of-
ferta. L’uso di titoli “europei” (i famosi 
Eurobond al centro, in passato, di in-
giustificate riserve) per sostenere la 
massa dei “prestiti” forniti agli Stati 
potrà essere uno strumento efficace per 
sostenere investimenti pubblici e rifor-
me strutturali, a condizione che offrano 
un rendimento, economico e politico, i 
cui effetti non potranno che vedersi 
soltanto nel medio-lungo tempo.  
Il quadro degli impegni su questo ver-
sante, peraltro, non è affatto chiaro, dal 
momento che ci sono Paesi che non 
intendono rendere permanete tale stru-
mento. Senza una chiara visione che 
aiuti ad affrontare il problema dei costi 
imminenti a fronte dei benefici futuri, 
si rischia di restare impantanati. E di 
veder crescere il divario nei confronti 
degli Stati Uniti e della Cina, in parti-
colare nelle politiche industriali e tec-
nologiche. 
Il ritardo tecnologico dell’Europa è 
disarmante di fronte a una competizio-
ne globale divenuta aggressiva per fat-
tori soprattutto geopolitici, dove sicu-
rezza ed economia si intrecciano.  
L’unica risposta possibile a questa sfi-
da imponente è quella di una comune 
politica industriale e tecnologica della 
UE che superi le rendite nazionali dive-
nute ormai insufficienti.  
Ci vorrebbero, insomma, politiche e 
interventi su scala europea, una sorta di 
versione europea della DARPA 
(Defence Advanced Research Agency) 
degli Usa, ossia una Agenzia per i pro-
getti di ricerca avanzata di difesa, con 
il compito di sviluppare tecnologie per 
trasformazioni di base. L’intelligenza 
artificiale, in tale contesto, diventa de-
cisiva. 
Va da sé che, per affrontare queste sfi-
de, occorrono ingenti capitali, sia sul 
versante pubblico che su quello priva-
to. Senza ulteriori riforme del sistema 
bancario e l’unione dei mercati di capi-
tali tutto questo non sarà possibile. Su 

tale versante sarà decisivo superare le 
forti resistenze della Germania e 
dell’Olanda. 
L’intreccio tra economia e sicurezza è 
un fattore ormai fondamentale nelle 
relazioni internazionali.  
La guerra in Ucraina ha rappresentato 
un segnale di allarme potente e posto 
un tema ormai imprescindibile: il tema 
della difesa europea.  
Per troppo tempo ci si è cullati sull’al-
loro, nella illusoria convinzione di una 
stabilità perenne degli assetti interna-
zionali e dello scudo offerto dagli Usa 
e dalla Nato.  
Ormai è chiaramente percepibile che, 
nella crescente competizione tecnologi-
ca con la Cina e nel profilarsi di sfide 
geopolitiche inedite, l’Europa, se non 
vuol essere schiacciata tra i nuovi bloc-
chi di potere, deve attrezzarsi e rag-
giungere rapidamente un livello ade-
guato di capacità militare e di sicurez-
za, compresa quella cibernetica, soste-
nendo lo sviluppo di un’industria mili-
tare europea. Non c’è tempo da perde-
re. Siamo già in ritardo. 
Mentre, sul piano dei rapporti interna-
zionali vanno adottate nuove iniziative 
europee nei confronti dell’Africa, un 
continente che è destinato a giocare un 
ruolo di primo piano per il futuro del 
pianeta e che ha un valore strategico 
enorme per l’Europa.  
Un continente, si badi, dove la presen-
za cinese e non solo rappresenta il se-
gno di una neo-colonizzazione dai tratti 
distintivi a livello globale.  
E’ persino ovvio che la presenza Euro-
pea in Africa non possa ricalcare le 
esperienze del passato, ma vada inglo-
bata in un più ampio e articolato dise-
gno strategico che richiede la riforma e 
il rafforzamento delle istituzioni inter-
nazionali, dalla Banca mondiale al 
WTO. E’ un po’ quello che con il Pia-
no Mattei, sta cercando di favorire il 
governo Meloni.  
Si tratta, inutile sottolinearlo, di un 
cammino arduo e complesso, al quale, 
però, non si può rinunciare. 
Come pure, irrinunciabile, è il tema 
dell’avanzamento dell’integrazione e 
quello, ad esso connesso, delle progres-
sive cessioni di sovranità in comparti 
pubblici il cui valore supera l’interesse 
dei singoli Stati per confluire in un 
sistema di governance unitaria.   
Dal clima alla sicurezza energetica, 
dall’autonomia tecnologica alla difesa, 
abbiamo visto come si tratti di beni 
comuni, la cui scala di valore non può 
essere efficacemente garantita nello 

scacchiere separato dei singoli Stati. 
Pena la perdita di incisività nella com-
petizione globale. 
Nel primo decennio del Duemila sono 
entrati a far parte dell’UE ben 12 paesi, 
per la maggior parte dell’Europa orien-
tale. Si è trattato del più consistente 
allargamento mai realizzato nella storia 
dell’Unione. Un fatto storicamente 
rilevante, visto che per lo più sono pae-
si che facevano parte del blocco sovie-
tico o avevano fatto parte dell’Unione 
Sovietica.  
Il tutto è avvenuto con una accelerazio-
ne che non è stata accompagnata da 
alcuna riforma dell’architettura istitu-
zionale, né del sistema decisionale, 
rimasto ancorato al principio dell’una-
nimità. L’allargamento, peraltro, si è 
rilevato un successo per i paesi suben-
tranti, anche se i benefici non si sono 
distribuiti in modo uniforme.  
Ma l’impatto sul resto dell’Europa è 
stato nel complesso negativo.   
“La percezione diffusa – ricordano in 
Europa sovrana Guerrieri e Padoan – 
fu che l’allargamento era avvenuto 
troppo rapidamente ed era stato troppo 
ampio, permettendo ai nuovi paesi di 
sfruttare a loro vantaggio i bassi costi 
del lavoro e le loro arretratezze econo-
mico-sociali, trasformando così il pro-
cesso di entrata in un gioco a somma 
zero”.  
Da qui seguì, come sappiamo, una forte 
ostilità nei confronti di ulteriori possi-
bili allargamenti, ad eccezione della 
sola Croazia nel 2013.  
La guerra in Ucraina ha radicalmente 
cambiato le cose. Nel 2022 l’UE ha 
accettato la candidatura di Ucraina, 
Moldavia e Bosnia-Erzegovina e avvia-
to i negoziati di adesione con l’Alba-
nia.  
Le motivazioni geopolitiche, come è 
facile intuire, stanno insomma preva-
lendo rispetto ad ogni altra questione. 
Mantenendo l’attuale architettura istitu-
zionale, senza peraltro occuparsi di 
quel che tecnicamente viene chiamata 
“capacità di assorbimento” (politiche di 
bilancio, fiscali etc.), il rischio che 
l’UE possa implodere non è affatto 
secondario. Per evitarlo occorrono 
meccanismi e regole stringenti, oltre a 
politiche comuni.  
Veniamo ora all’aspetto, a nostro avvi-
so, più rilevante.  
Al dato che tutto comprende e su cui si 
fatica a trovare il bandolo della matas-
sa. Ci riferiamo al discorso sovente 
sottaciuto dell’identità europea. Spesso 
si dà per scontato quel che scontato non 

è. Ossia il fatto che uno Stato europeo 
degno di tal fatta ancora non esiste 
nella mente e nel cuore degli europei. 
Eppure, basterebbe rileggere la 
“Dichiarazione di Parigi” del 7 ottobre 
2017, anniversario della battaglia di 
Lepanto quando l’Europa cristiana fer-
mò l’avanzata islamica, firmata da al-
cuni tra i più importanti intellettuali 
europei, capeggiati dal compianto filo-
sofo conservatore britannico Roger 
Scruton, per rilanciare l’Idea di unità 
continentale, affermare i valori fondan-
ti della civiltà europea e la sua sovrani-
tà intangibile.  
Si tratta di un “manifesto” che elenca i 
caratteri e le virtù della “vera Europa”, 
in alternativa a quella “falsa” costruita 
da sedicenti europeisti. Il documento si 
apre con questo preambolo: “ L’Europa 
ci appartiene e noi apparteniamo 
all’Europa. Queste terre sono la nostra 
casa; non ne abbiamo altra. Le ragioni 
per cui l’Europa ci è cara superano la 
nostra capacità di spiegare o giustifica-
re la nostra lealtà verso di essa.  
Sono storie, speranze e affetti condivi-
si. Usanze consolidate, e momenti di 
pathos e di dolore. Esperienze di ricon-
ciliazioni e la promessa di un futuro 
condiviso. Scenari ed eventi comuni si 
caricano di significato speciale: per 
noi, ma non per altri. La casa è un luo-
go dove le cose sono familiari, e dove 
veniamo riconosciuti per quanto lonta-
no abbiamo vagato. Questa è l’Europa 
vera, la nostra civiltà preziosa e insosti-
tuibile”. E ancora: “Il futuro dell’Euro-
pa riposa in una lealtà verso le nostre 
tradizioni migliori, non un universali-
smo spurio che impone la perdita della 
memoria e il ripudio di sé…L’Europa 
vera è, e sempre sarà, una comunità di 
nazioni a volte chiuse, e talvolta ostina-
tamente tali, eppure unite da un’eredità 
spirituale che, assieme, discutiamo, 
sviluppiamo, condividiamo e sì, amia-
mo”. 
Per dirla con Ernesto Galli della Log-
gia, l’UE ha mancato a quello che 
avrebbe dovuto invece essere il suo 
primo compito: fare gli europei.  
Nel solo modo in cui ciò è sempre av-
venuto: recuperando il senso della sto-
ria, dei valori (anche religiosi) cui essa 
ha dato vita, dell’unicità e della gran-
dezza dell’una e degli altri.  
Senza un progetto politi-
co, è bene non dimenticar-
lo, è arduo dar vita agli 
Stati d’Europa e affermare 
l’identità dei popoli. 
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erner Sombart (1863-1941) è 
stato uno dei fondatori della 

moderna sociologia.  
Tra i suoi contemporanei è almeno 
pari  (nonostante in molti lo neghino) a 
Max Weber e a Ferdinand Toennies. 
Ma anche Roberto Michels (tedesco di 
nascita, italiano per scelta) non è stato 
da meno rispetto alla geniale triade nel 
campo della sociologia politica.  
La scuola germanica, dunque, nei primi 
decenni del secolo scorso ha dominato 
di gran lunga in Europa fornendo agli 
studiosi di sociologia i leitbilder , vale 
a dire le linee-guida interpretative della 
mutevole realtà sociale, economica e 
politica che caratterizzerà la prima me-
tà del Novecento, e segnatamente gli 
anni Venti e Trenta.  
Certo, su altri piani, ai citati studiosi 
vanno affiancati i nostri Gaetano Mo-
sca e Vilfredo Pareto le cui opere lette 
oggi in parallelo con quelle dei 
“classici” sociologi tedeschi offrono 
un’apertura alla comprensione del pas-
sato per capire il presente. 
Le dinamiche, per esempio, del capita-
lismo in generale e della borghesia in 
particolare che ne ha incarnato lo spiri-
to, osservate da Sombart risultano sotto 
ogni profilo assolutamente attuali, so-
prattutto in rapporto alle devastazioni 
della globalizzazione anarchica. 
La dimostrazione, per chi non avesse 
modo di impegnarsi nello studio più 
approfondito delle opere sombartiane 
maggiori, è data dal piccolo ma illumi-
nante saggio La crisi del capitalismo, 
edito da Mimesis nella raffinata ed 
originale collana diretta da Luca Galle-

si. Lo scritto (recuperato da un volume 
collettaneo apparso in Italia nel 1933), 
curato ed introdotto da Roberta Ianno-
ne, una delle più brillanti studiose di 
Sombart, è un’agile descrizione della 
crisi del sistema capitalista in Germa-
nia, paradigma di altri analoghi sistemi, 
le cui conseguenze sarebbero state fo-
riere di tragedie in Europa e non solo. 
Sombart analizza le distorsioni e le 
aporie derivanti da un’economia di 
mercato senza regole prevedendo l’esi-
to catastrofico del disinvolto utilizzo 
del capitalismo da parte delle oligar-
chie  nell’asservimento della politica 
all’economia.  
Vale a dire nella supremazia del profit-
to sulle ragioni e le necessità dei popoli 
e delle nazioni.  
Una storia, considerando il presente, 
cominciata dunque tanto tempo fa e 
della quale non s’intravede una accetta-
bile conclusione. 
Per uscire dal labirinto di pericoli che 
individua per la Germania negli anni 
Trenta, Sombart indica nell’ “economia 
programmatica” la realistica soluzione. 

Essa, scrive, “non è da intendersi come 
un disciplinamento centralizzato e col-
lettivistico di tutta la vita economica; 
giacché si riconosce il diritto all’esi-
stenza di diverse forme economiche 
una accanto all’altra, convinti come si 
è, che soltanto una pluralità di forme 
economiche possa soddisfare le esigen-
ze del carattere nazionale e delle esi-
genze delle diverse zone economiche 
all’interno di un paese”. 
Il disegno di Sombart è abbastanza 
semplice e tutt’altro che utopistico: 
distinguere le funzioni economiche in 
tre sezioni posto che il capitalismo fuo-
ri controllo avrebbe impoverito ed an-
nichilito le nazioni come stava acca-
dendo in Germania favorendo, in con-
trapposizione, l’affermazione o dell’i-
stero-nazionalismo o del comunismo. 
Tra i due contrapposti rischi, Sombart 
immagina una “terza via” che si sareb-
be dovuta conformare a tre principi: 
un’economia dei pubblici poteri, un’e-
conomia sottoposta al controllo dello 
Stato, un’economia affidata ai privati. 
E dal momento che Sombart riteneva 
l’iniziativa privata il volano dell’intera 
economia nazionale, reputava necessa-
rio fissare alcune attività che avrebbero 
dovuto caratterizzare l’intervento pub-
blico e statale.  
Ai pubblici poteri, sosteneva, erano da 
affidare credito bancario, gestione delle 
materie prime e forze nazionali, comu-
nicazioni ed infrastrutture, difesa na-
zionale, imprese su larga scala di inte-
resse collettivo.  
Un puro “controllo” da parte dello Sta-
to sarebbe di conseguenza stato indi-

spensabile sul commercio estero, nella 
fondazione di nuove imprese con un 
capitale consistente (ai suoi tempi 
quantificato oltre i centomila marchi), 
sulle scoperte e le invenzioni. 
E’ questa, in estrema sintesi, la rispo-
sta, come osserva Roberta Iannone 
nell’introduzione al saggio, “di chi 
anela a una vita economica organizzata 
e di chi aspira ad una siffatta organiz-
zazione dal punto di vista nazionale”.  
Il proposito è chiaro: riportare l’econo-
mia ad un ruolo subalterno alla politica 
che dovrebbe, dunque, provvedere a 
limitare l’ingerenza del capitalismo 
nella vita associata onde evitare di as-
servire questa ai suoi fini. 
Conclude Sombart: “Le riforme devo-
no cominciare con l’attuazione di un 
lungimirante programma per la lotta 
contro la disoccupazione, con energi-
che misure per la conservazione del 
nostro ceto agricolo e con il disciplina-
mento delle relazioni commerciali con 
l’estero, in modo rispondente allo sco-
po prefisso”. 
La crisi del capitalismo, il cui titolo 
originale era Correnti sociali della Ger-
mania di oggi, riprende e riassume il 
più noto saggio sombartiano L’avveni-
re del capitalismo, nel quale, con spiri-
to che non esitiamo a definire 
“profetico”, lo studioso tedesco con 
grande anticipo scorge nelle pieghe di 
un una dottrina e di una prassi econo-
miche i prodromi di inevitabili, come 
purtroppo constatiamo, disavventure 
quando il mercato diventa misura di 
tutte le cose. Anche – e soprattutto – 
della libertà dei popoli. 

Gennaro Malgieri 

Werner Sombart 
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'intelligenza artificiale ha amplifica-
to la capacità delle istituzioni 
finanziarie di analizzare i mer-

cati e condurre il trading in modi sem-
pre più sofisticati. L'uso di modelli 
algoritmici è stato un precursore dell'IA 
nel settore finanziario, ma con l'avven-
to di tecnologie più avanzate come il 
machine learning e il deep learning, le 
capacità analitiche e predittive sono 
notevolmente migliorate.  
Questo ha consentito alle istituzioni 
finanziarie di sfruttare enormi quantità 
di dati in tempo reale per prendere de-
cisioni più informate e tempestive. 
Inoltre, l'IA ha aperto nuove frontiere 
nella gestione del rischio, nell'ottimiz-
zazione del portafoglio, nella preven-
zione delle frodi e nell'offerta di servizi 
personalizzati ai clienti. In sintesi, l'in-
tegrazione dell'IA nel settore finanzia-
rio ha rivoluzionato il modo in cui ven-
gono condotte le attività di analisi e 
trading, portando a una maggiore effi-
cienza e precisione nelle decisioni fi-
nanziarie. 
Più in dettaglio i diversi ambiti in cui 
l'intelligenza artificiale (IA) viene im-
piegata nel settore finanziario può esse-
re sinteticamente, anche se non esausti-
vamente, indicata con riferimento ai 
seguenti ambiti: 
 
1. Trading algoritmico: Gli algorit-

mi di trading automatici, supporta-
ti dall'IA, analizzano dati di merca-
to in tempo reale per prendere de-
cisioni di investimento rapide e 
informate. 

2. Gestione dei rischi: Le tecnologie 
di IA aiutano le istituzioni finan-
ziarie a valutare e gestire i rischi 
anticipando potenziali problemi e 
identificando aree di vulnerabilità. 

3. Analisi dei dati e previsioni: L'IA 
analizza grandi quantità di dati 
finanziari per individuare tenden-
ze, modelli e fare previsioni 
sull'andamento futuro dei mercati 
o delle aziende. 

4. Servizi bancari e finanziari per-
sonalizzati: Le istituzioni finan-
ziarie utilizzano l'IA per fornire 
servizi personalizzati ai clienti, 
come consigli sugli investimenti, 
gestione patrimoniale e assistenza 
clienti. 

5. Prevenzione delle frodi: L'IA 
analizza transazioni e comporta-
menti dei clienti per identificare 
schemi sospetti e prevenire attività 
fraudolente. 

6. Automazione dei processi: L'IA 
automatizza attività ripetitive e 
manuali come la compilazione di 
documenti, l'elaborazione dei pa-
gamenti e la gestione delle prati-
che, migliorando l'efficienza ope-
rativa. 

7. Valutazione del rischio di credito 

e scoring: L'IA analizza dati finan-
ziari e comportamentali per deter-
minare il rischio di credito dei 
clienti, contribuendo a una valuta-
zione più accurata del rischio. 

 
L'adozione dell'IA nel settore finanzia-
rio è in costante aumento, poiché le 
aziende che utilizzano queste tecnolo-
gie possono ottenere un vantaggio 
competitivo grazie a processi più effi-
cienti, analisi più accurate e una mi-
gliore gestione dei rischi. Inoltre, l'IA 
consente alle istituzioni finanziarie di 
adattarsi meglio alle esigenze dei clien-
ti, offrendo servizi personalizzati e 
migliorando l'esperienza complessiva 
del cliente. 
l'intelligenza artificiale generativa, 
inoltre, ha un enorme potenziale nel 
campo finanziario e contabile, offrendo 
una serie di soluzioni all'avanguardia 
che possono migliorare l'efficienza 
operativa e la qualità del lavoro svolto 
dai professionisti. Ecco alcuni modi in 
cui l'IA generativa può assistere: 
 
1. Generazione automatica di rap-

porti finanziari: L'IA generativa 
può creare automaticamente docu-
menti finanziari come bilanci, ren-
diconti e rapporti trimestrali, con-
sentendo una produzione più accu-
rata e tempestiva di questi docu-
menti e liberando tempo per i pro-
fessionisti. 

2. Analisi e interpretazione dei da-
ti: L'IA generativa può esaminare 
vasti insiemi di dati finanziari e 
contabili, identificando tendenze, 
modelli e anomalie che potrebbero 
non essere immediatamente evi-
denti, aiutando così i professionisti 
a prendere decisioni più informate. 

3. Automazione delle transazioni: 
L'IA generativa può facilitare l'ela-
borazione automatica delle transa-
zioni finanziarie, inclusa la catego-
rizzazione e la riconciliazione au-
tomatica dei dati contabili, ridu-
cendo il lavoro manuale e mini-
mizzando gli errori. 

4. Previsioni e pianificazione finan-
ziaria: L'IA generativa può pro-
durre previsioni finanziarie basate 
su dati storici e tendenze di merca-
to, aiutando i professionisti a pia-
nificare il futuro e prendere deci-
sioni strategiche. 

5. Gestione dei rischi: L'IA generati-
va può contribuire a identificare e 
valutare i rischi finanziari attraver-
so l'analisi di dati storici e modelli 
di mercato, aiutando i professioni-
sti a sviluppare strategie di mitiga-
zione efficaci. 

6. Assistenza clienti e consulenza: 
L'IA generativa può creare consu-
lenza finanziaria e supporto ai 
clienti in modo rapido e persona-

lizzato, migliorando l'esperienza 
complessiva del cliente. 

7. Audit e conformità: L'IA genera-
tiva può supportare i processi di 
audit e conformità, rilevando po-
tenziali errori o discrepanze nei 
dati finanziari e contabili, facili-
tando così le verifiche e garanten-
do l'osservanza delle normative. 

8. Supporto nella due diligence: 
L'IA generativa può contribuire 
alla due diligence finanziaria, ana-
lizzando grandi volumi di dati per 
individuare potenziali rischi o op-
portunità durante le operazioni di 
fusione e acquisizione. 

 
In sintesi, l'IA generativa offre la possi-
bilità di migliorare la produttività, ri-
durre gli errori e aumentare l'accuratez-
za e la qualità del lavoro svolto dai 
professionisti della finanza e della con-
tabilità. 
Un tentativo di elencare sia i vantaggi 
che i rischi associati all'adozione 
dell'intelligenza artificiale generativa 
nel campo finanziario e contabile porta 
a segnalare nel dettaglio: 
 
Vantaggi 
 
1. Maggiore efficienza: L'IA genera-

tiva può automatizzare attività 
ripetitive e processi manuali, con-
sentendo ai professionisti di con-
centrarsi su compiti più complessi 
e strategici. 

2. Miglioramento dell'analisi dei 
dati: L'IA generativa può esamina-
re grandi quantità di dati finanziari 
e contabili, scoprendo schemi, 
tendenze e anomalie per decisioni 
più informate. 

3. Riduzione degli errori: Automa-
tizzare i processi finanziari e con-
tabili con l'IA generativa può ri-
durre gli errori umani, migliorando 
la precisione dei dati e dei report. 

4. Personalizzazione dei servizi: 
L'IA generativa può offrire servizi 
personalizzati ai clienti, come con-
sulenza finanziaria su misura e 
assistenza attraverso chatbot avan-
zati. 

5. Previsioni e pianificazione finan-
ziaria: L'IA generativa può contri-
buire a prevedere tendenze finan-
ziarie e pianificare il futuro, aiu-
tando i professionisti nella presa di 
decisioni strategiche. 

6. Ottimizzazione di conformità e 
verifica: L'IA può rilevare poten-
ziali errori o discrepanze nei dati, 
facilitando i processi di verifica e 
conformità. 

 
Rischi 
 
1. Riservatezza e sicurezza dei dati: 

L'IA generativa richiede accesso a 

grandi quantità di dati finanziari e 
personali, sollevando preoccupa-
zioni sulla privacy e sulla sicurez-
za dei dati. 

2. Bias nei modelli di IA: I modelli 
di IA possono riflettere pregiudizi 
presenti nei dati di addestramento, 
portando a decisioni errate o ingiu-
ste. 

3. Dipendenza dalla tecnologia: 
Un'eccessiva dipendenza dall'IA 
può comportare la perdita di com-
petenze umane e una mancanza di 
supervisione critica nei processi 
decisionali. 

4. Vulnerabilità informatiche: Le 
tecnologie di IA possono essere 
suscettibili a cyber-attacchi, met-
tendo a rischio dati e sistemi finan-
ziari. 

5. Mancanza di trasparenza e com-
prensibilità: L'IA generativa può 
produrre decisioni complesse che 
possono risultare difficili da spie-
gare o comprendere, specialmente 
nei contesti di verifica e regola-
mentazione. 

6. Questioni legali: L'uso dell'IA può 
sollevare dubbi legali sulla respon-
sabilità per le decisioni prese dai 
sistemi automatizzati. 

 
Per mitigare questi rischi, è importante 
adottare misure di protezione dei dati, 
verificare e validare i modelli di IA, 
implementare meccanismi di supervi-
sione umana e rispettare le normative 
in vigore.  
Inoltre, è fondamentale garantire una 
corretta trasparenza e comprensibilità 
delle decisioni prese dall'IA, special-
mente quando si tratta di questioni fi-
nanziarie e contabili. 
Molte grandi istituzioni finanziarie 
offrono ora servizi di consulenza auto-
matizzata, insieme a piattaforme indi-
pendenti che si concentrano esclusiva-
mente su questo modello di business. 
Tale novità nel settore è rappresentata 
dai c.d. consulenti automatizzati, noti 
anche come robo-advisor, che sono 
piattaforme digitali che, appunto, forni-
scono servizi di consulenza finanziaria 
e gestione del patrimonio utilizzando 
algoritmi e intelligenza artificiale.  
Questi strumenti offrono consigli di 
investimento personalizzati e gestisco-
no i portafogli degli investitori in modo 
automatizzato, riducendo la necessità 
di intervento umano.  
I consulenti automatizzati raccolgono 
informazioni sui clienti, come obiettivi 
finanziari, orizzonte temporale degli 
investimenti e tolleranza al rischio, 
attraverso questionari online.  
Utilizzando questi dati e algoritmi di 
ottimizzazione, propongono poi una 
serie di investimenti diversificati che si 
adattano alle esigenze specifiche di 
ciascun cliente. 

Enea Franza 
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Questi servizi, peraltro, sono spesso 
caratterizzati da tariffe relativamente 
basse rispetto ai tradizionali consulenti 
finanziari umani, poiché l'automazione 
consente di ridurre i costi operativi. 
Tuttavia, è importante notare che i con-
sulenti automatizzati possono non esse-
re adatti per tutti gli investitori, special-
mente quelli con esigenze finanziarie 
complesse o che richiedono una consu-
lenza più approfondita. 
I consulenti automatizzati possono rap-
presentare un'innovazione positiva nel 
settore della consulenza finanziaria e 
contabile, offrendo efficienza e preci-
sione. Tuttavia, è essenziale affrontare 
le sfide legate alla loro applicazione, 
garantendo supervisione umana, traspa-
renza e sicurezza dei dati. Un approc-
cio combinato di competenze umane e 
tecnologiche può fornire un equilibrio 
ottimale tra efficienza e qualità della 
consulenza. L'introduzione dei consu-
lenti automatizzati nel settore della 
consulenza finanziaria e contabile porta 
certamente vantaggi ma anche non po-
chi rischi. Vediamoli anche qui nel 
dettaglio: 
 
Vantaggi 
 
1. Velocità ed efficienza: I consulen-

ti automatizzati possono elaborare 
grandi quantità di dati e offrire 
consulenza rapidamente ed effi-
cientemente, risparmiando tempo 
ai clienti. 

2. Precisione e coerenza: Gli algorit-
mi di intelligenza artificiale forni-
scono analisi accurate e coerenti, 
riducendo gli errori umani e of-
frendo raccomandazioni basate su 
dati oggettivi. 

3. Accessibilità economica: I consu-
lenti automatizzati sono disponibili 
in qualsiasi momento, a costi più 
bassi rispetto ai consulenti umani, 
rendendo la consulenza finanziaria 
più accessibile a un pubblico più 
vasto. 

4. Servizi personalizzati: I consulen-
ti automatizzati possono persona-
lizzare i servizi in base alle specifi-
che esigenze dei clienti, utilizzan-
do dati aggiornati per fornire con-
sigli mirati. 

5. Riduzione dei pregiudizi: Se ad-
destrati correttamente, i consulenti 
automatizzati possono ridurre i 
pregiudizi presenti nelle decisioni 
umane, offrendo consigli più im-
parziali. 

 
Rischi 
 
1. Mancanza di empatia: I consu-

lenti automatizzati non hanno la 
capacità di empatia umana e po-
trebbero non cogliere le sfumature 
delle interazioni umane, limitando 
la qualità della consulenza in situa-
zioni complesse. 

2. Dipendenza dalla tecnologia: 
Un'eccessiva dipendenza dai con-
sulenti automatizzati potrebbe por-
tare alla perdita di competenze 
umane e alla mancanza di supervi-
sione umana essenziale. 

3. Opacità e comprensione: Le deci-

sioni dei consulenti automatizzati 
potrebbero risultare difficili da 
interpretare o comprendere per i 
clienti, specialmente se basate su 
algoritmi complessi. 

4. Rischi di sicurezza: L'uso di con-
sulenti automatizzati comporta 
rischi di sicurezza, inclusi attacchi 
informatici o violazioni dei dati, 
che potrebbero minacciare la pri-
vacy dei clienti. 

5. Questioni legali: Determinare la 
responsabilità per le decisioni pre-
se dai consulenti automatizzati 
potrebbe essere complicato, solle-
vando questioni legali ed etiche.  
 

In mondo dell’intelligenza artificiale è 
in continuo sviluppo sono molte le sol-
lecitazioni agli investimenti che vengo-
no poste all’attenzione dei risparmiato-
ri. Investire nell'intelligenza artificiale 
(IA) può certamente offrire opportunità 
di crescita significative, ma è importan-
te valutare attentamente i rischi e segui-
re alcune linee guida per un investi-
mento prudente.  
Prima di investire nell'IA, è cruciale 
tuttavia comprendere il settore, le ten-
denze di mercato e le aziende leader. 
Dunque, è necessario farei una ricerca 
dettagliata sulle aziende che stai consi-
derando, inclusi i loro prodotti, servizi 
e partnership. Di tutta evidenza, poi è 
necessario seguire una serie di regole 
auree, che mi permetto di riassumere: 
 
1. Diversificazione degli investi-

menti: Evita di concentrare tutti i 
tuoi fondi in una sola azienda o 
settore. Diversifica gli investimenti 
per ridurre i rischi e aumentare le 
possibilità di successo nel lungo 
termine. 

2. Valutazione della sostenibilità: 
Considera l'aspetto della sostenibi-
lità e dell'impatto etico delle azien-
de di IA in cui investi. Le aziende 
che adottano pratiche sostenibili 
potrebbero avere un vantaggio 
competitivo nel tempo. 

3. Monitoraggio delle regolamenta-
zioni: Rimani aggiornato sulle 
leggi e i regolamenti che possono 

influenzare le aziende di IA. Il 
settore è in continua evoluzione e 
le normative possono avere un 
impatto significativo sugli investi-
menti. 

4. Scegliere con criterio: Non la-
sciarti influenzare dall'entusiasmo 
generato dall'IA. Cerca aziende 
con fondamenta finanziarie solide, 
modelli di business sostenibili e 
una chiara strategia di crescita. 

5. Valutazione dei rischi: Esamina 
attentamente i rischi associati agli 
investimenti in IA, tra cui la con-
correnza, l'evoluzione tecnologica 
e la dipendenza da partner chiave. 

6. Orizzonte temporale a lungo 
termine: Anche se il settore 
dell'IA è in rapida crescita, gli in-
vestimenti potrebbero richiedere 
tempo per maturare. Considera un 
orizzonte temporale più lungo per 
ottenere risultati significativi. 

7. Seguire le tendenze tecnologiche: 
Mantieni un'attenzione costante 
sulle ultime innovazioni e sviluppi 
nel campo dell'IA per identificare 
le aziende che guidano il settore. 

8. Consulenza professionale: Se hai 
dubbi su come investire nell'IA, 
consulta un consulente finanziario 
esperto che possa fornirti consigli 
personalizzati in base alla tua si-
tuazione e ai tuoi obiettivi finan-
ziari. 

9. Gestione delle aspettative: Ricor-
da che tutti gli investimenti com-
portano rischi e fluttuazioni di 
mercato. Gestisci le tue aspettative 
e sii consapevole delle possibili 
variazioni nel valore degli investi-
menti nel tempo. 

 
Seguendo questi consigli e mantenendo 
un approccio prudente e informato, è 
possibile sfruttare le opportunità offerte 
dall'IA nel settore degli investimenti, 
bilanciando i potenziali vantaggi con la 
gestione consapevole dei rischi. 
Investire in fondi e indici che seguono 
le aziende leader nel settore dell'intelli-
genza artificiale è certamente una stra-
tegia interessante per accedere a un 
futuro innovativo e potenzialmente 

redditizio. Ecco alcuni punti chiave da 
considerare riguardo a questa opportu-
nità: 
Diversificazione: Fondi come Allianz 
Global Artificial Intelligence, Fidelity 
Global Technology e ETF come 
Ishares Robotics and Artificial Intelli-
gence, Amundi Stoxx Global Artificial 
e WisdomTree Art Intelligence offrono 
una diversificazione attraverso una 
gamma di aziende leader nel settore 
dell'IA. Questo aiuta a ridurre il rischio 
specifico legato a una singola società e 
offre l'opportunità di partecipare alla 
crescita complessiva del settore. 
Esposizione a società leader: Fondi e 
indici come il NASDAQ CTA Artifi-
cial Intelligence Index tracciano la per-
formance delle società all'avanguardia 
nell'IA, consentendo agli investitori di 
accedere alle migliori opportunità di 
investimento nel settore. 
Aziende leader nel settore: Aziende 
come META, Alphabet, Amazon e 
molte altre citate (Darktrace, Qual-
comm, Microchip Technology, IBM, 
Palo Alto Networks, ABB, Cloudflare 
e Arista Networks) sono riconosciute 
per i loro investimenti in ricerca e lo 
sviluppo di soluzioni avanzate nel cam-
po dell'IA. Investire in queste società 
può offrire l'opportunità di beneficiare 
del potenziale di crescita del settore. 
Sviluppo dei computer quantistici: Il 
potenziale sviluppo dei computer quan-
tistici potrebbe portare a una significa-
tiva trasformazione del settore dell'IA, 
aprendo nuove opportunità e sfide per 
le società quotate. Questo è un fattore 
importante da considerare quando si 
valutano le prospettive a lungo termine 
delle aziende nel settore. 
In conclusione, investire in fondi e in-
dici che seguono le aziende leader nel 
settore dell'IA offre agli investitori 
l'opportunità di partecipare alla crescita 
e all'innovazione in uno dei settori più 
promettenti dell'attuale panorama tec-
nologico. Tuttavia, è importante valuta-
re attentamente la diversificazione, la 
solidità finanziaria delle aziende e il 
potenziale impatto di sviluppi tecnolo-
gici futuri, come il progresso dei com-
puter quantistici. 
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econdo l’OMS l'abuso emotivo 
(psicologico) può includere 
“insulti, sminuimenti, umiliazioni 

costanti, intimidazioni, minacce di dan-
ni, minacce di portare via i bambini”. 
Le donne considerano gli atti di abuso 
emotivo come più devastanti rispetto 
alla violenza fisica. Spesso l’abuso 
psicologico viene sottovalutato a causa 
della sua natura non fisica, tuttavia, 
può essere altrettanto dannoso, se non 
più, rispetto all’abuso fisico.  
Le parole che le persone usano per 
comunicare le idee riflettono le ideolo-
gie che hanno e il modo in cui pensano 
al mondo. Il linguaggio può essere usa-
to per trasmettere idee e/o sentimenti 
violenti. La violenza verbale è linguag-
gio denigratorio, ovvero un linguaggio 
che tende a veicolare odio all'interlocu-
tore attraverso parole riconosciute nel 
contesto sociale come insultanti e disu-
manizzanti.  
La molestia verbale, la ridicolizzazione 
e gli insulti hanno la funzione di eserci-
tare controllo da parte del maltrattante 
nei confronti della vittima.  
Convincendo la destinataria dell’insul-
to a percepirsi come priva di valore, il 
maltrattante manterrebbe il controllo 
sulle azioni di chi subisce l’abuso.  
L'attacco verbale e la ridicolizzazione 
colpiscono direttamente l'autostima 
delle donne, facendole sentire respon-
sabili di quanto accaduto e impotenti.  
Il linguaggio sessista e misogino nei 
confronti delle donne può essere con-
nesso ad atti di violenza fisica nei loro 
confronti, fino ad essere considerato, 
un messaggero di comportamenti vio-
lenti.   
Per quanto riguarda altri atti specifici 
di abuso emotivo da parte di un part-
ner, si considera: essere insultate o fatte 
sentire in difetto rispetto a sé stesse;  
essere umiliate o sminuite di fronte agli 
altri;  essere spaventate o intimidite di 
proposito dal partner con urli o oggetti; 
essere minacciate nella loro incolumità 
o vedere minacciata l’incolumità di 
persone o animali a cui tengono; essere  

controllate da parte del partner, come 
fare in modo che la donna eviti le ami-
che e che abbia contatti con la famiglia 
d’origine, insistere sul sapere dove si 
trova in ogni momento, ignorarla e 
trattarla con indifferenza, arrabbiarsi se 
parla con altri uomini, accusarla spesso 
di infedeltà e controllare il suo accesso 
alle cure mediche.  
Lenore Walker attraverso il suo model-
lo costituito da fasi, spiega la relazione 
di abuso da parte del partner. Le fasi si 
ripetono ciclicamente, e spiegano così 
per quale motivo le donne si ritrovino 
intrappolate nella situazione di violen-
za. La prima fase è chiamata “fase di 
costruzione della tensione”, nella quale 
inizia la violenza verbale, l'uomo è 
regolarmente nervoso e inizia ad eser-
citare un controllo sistematico nei con-
fronti della donna.  
In questa fase isola la donna, allonta-
nandola dalla sua famiglia e dagli ami-

ci. Il nervosismo dell’uomo in questa 
fase viene attribuito a cause esterne alla 
coppia. La donna in questa fase risulta 
disorientata e cerca di placare il suo 
compagno.  
A questo punto le sue azioni possono 
accelerare o rallentare il raggiungimen-
to della seconda fase, detta “incidente 
di aggressione acuta”.  
Questa fase è la parte più breve del 
ciclo ma comporta il rischio più elevato 
di danni fisici o sessuali. In questa fase 
l'uomo mette in atto violenze fisiche o 
sessuali o si verifica un grave episodio 
di violenza verbale.  
La terza fase è chiamata il periodo di 
amore-rimorso, conosciuta anche come 
“fase della luna di miele”. In questa 
fase, l'aggressore si scusa e adotta com-
portamenti amorevoli. In altri casi si 
tratta solo di una diminuzione o so-
spensione temporanea del comporta-
mento violento. La relazione violenta è 

formata da fasi di intensa manifestazio-
ne d'amore e improvvisi episodi di vio-
lenza che si susseguono.  
Con l’avanzare della relazione, il pas-
saggio da una fase all’altra è sempre 
più rapido, e questo dinamismo ciclico 
della relazione rende la donna più insi-
cura e impaurita, dato che il comporta-
mento del partner sembra sempre im-
prevedibile.  
La violenza, qualunque essa sia, può 
colpire qualsiasi donna, indipendente-
mente da variabili sociodemografiche 
come istruzione, nazionalità, reddito, 
religione, età o etnia.    
In società dove la violenza domestica è 
trattata come una questione privata, c'è 
un aumento del rischio per le donne, 
ma esistono anche fattori di protezione 
per le donne, come un forte supporto 
sociale, istruzione e indipendenza eco-
nomica. Non restare mai,  nel proprio 
silenzio. 

Marilena Perciballi 
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i risiamo, il 25 Aprile, anche 
       quest’anno è stato al centro dei 

discorsi di sempre. Sono riaffio-
rati gli antagonismi ideologici, forse 
pure un tantino strumentali, tra i me-
stieranti della politica di oggi, perché 
davvero, come altrimenti vuoi definir-
li? Gli Statisti infatti sono altra cosa, 
occorre ricondurre la memoria agli 
albori della repubblica per individuarne 
qualcuno. 
Da sinistra, sistematicamente, si rim-
provera alla destra di non abiurare in 
maniera netta alle origini fasciste della 
propria storia, mentre da destra si ribat-
te contro la generalità dei totalitarismi 
e, soprattutto, contro i disastri ovunque 
causati nel mondo dalla applicazione 
del dogma comunista.   
Strumentalizzazioni da ambo le parti. 
La destra in Italia non ha origini fasci-
ste, la destra storica e liberale governa-
va già una parte dell’Italia, da prima 
ancora che la Nazione fosse stata unifi-
cata sotto lo stemma sabaudo. 
Il comunismo vero in Italia non è mai 
esistito, quella esperienza nel nostro 
Paese è stata più una suggestione ro-
mantica e l’espressione di un forte de-
siderio di uguaglianza e socialità diffu-
sa, che la volontà di instaurare in Italia 
un regime totalitario sullo stile di quel-
lo sovietico. 
Non a caso infatti, la destra Italiana 
non si è disciolta con la fine del movi-
mento fascista, proprio perché non de-
clinava la propria esistenza da quell’in-
dirizzo politico durato un ventennio, 
ma era molto più ancorata al passato 
liberale e monarchico del nostro Paese. 
Al fascismo quella destra si affiancò 
per comodità ed opportunismo politico, 
come vi si affiancarono la borghesia, la 
chiesa e la corona. 
Di contro, il partito comunista più 
grande d’Europa, non ha mai condiviso 
nulla con i partiti comunisti al potere 
nell’Est continentale, il segretario più 
ammirato ed apprezzato di sempre del 
PCI, Enrico Berlinguer, respinse con 
forza ogni ipotesi di collegamento con 
quello schema di potere, riconoscendo-
si pienamente nel patto della alleanza 
atlantica. Perché allora si continua a 
discettare su fascismo ed antifascimo, 
su comunismo ed anticomunismo? per 
mero calcolo di opportunismo politico, 
come ben sappiamo tutti, predicatori di 
parte inclusi. 
Si sente dire e si legge soprattutto, che 
l’abiura al fascismo è un fatto dovuto, 
perché l’Italia nasce antifascista sui 
valori fondativi della Resistenza, con 
una Costituzione a forte matrice antifa-
scista. Vero, ma solo in parte. 

L’Italia fascista era una Italia monar-
chica, quella post fascista è nata come 
Italia repubblicana, con una Costituzio-
ne repubblicana.  
Mi chiedo allora perché non pretendere 
in parallelo alla abiura fascista, anche il 
diniego palese e il disconoscimento dei 
principi monarchici, visto e considerato 
che il fascismo ha tratto vitalità e pro-
sperità politica proprio a causa della 
complicità, ove non addirittura grazie 
al compiacente supporto della corona e 
degli apparati ecclesiastici più presti-
giosi. Il perché è evidente, con il richia-
mo all’antifascismo si cerca di cattura-
re il consenso elettorale di quella parte 
consistente di connazionali, che, pro-
prio perché fortemente ideologicizzati, 
ancora vedono nel defunto dogma fa-
scista una minaccia per il futuro demo-
cratico della Nazione. 
Analogamente, da destra, non si abiura 
manifestamente a quei principi del pas-
sato, temendo di inimicarsi anch’essa 
quella parte di elettorato ancora ancora-
to ai ricordi di quella storia ormai re-
mota. Mero calcolo elettorale, dall’una 
e dall’altra parte, sciocchi noi a rima-
nerne invischiati. 
Il 25 Aprile 1945, così torniamo al ra-
gionamento cardine della narrazione, è 
più una data simbolica per l’Italia che 
un fatto epocale, non è che quel giorno 
accadde l’apocalisse. 
A quella data, una buona parte dell’Ita-
lia era stata già liberata dalla morsa 
nazista, lo sbarco degli alleati in Sicilia 
c’era già stato nel 1943, l’armistizio era 
stato firmato l’8 Settembre dello stesso 
anno, Cassino e il basso Lazio erano 
stati già distrutti, le armate fasciste di 
Salò erano praticamente ininfluenti ai 
fini bellici, asservite com’erano ai re-
parti della Wermatch, peraltro impe-
gnata a ritirarsi verso nord nel vano 
tentativo di difendere Berlino dall’asse-
dio sovietico. 
Vero pure che quello fu il periodo degli 
eccidi più esecrabili commessi ai danni 

dei civili inermi da parte dei militari 
tedeschi e dei fiancheggiatori in armi 
dei reparti repubblichini di Salò, mili-
zie, sia le une che le altre, già condan-
nate a soccombere sul campo di batta-
glia, come puntualmente accadde di lì a 
poco. La guerra nazifascista era stata 
già persa almeno due anni prima del 
1945, con essa era svanita la vanagloria 
dei sognatori del regime, che pensava-
no di pareggiare sui libri di storia l’o-
nore conquistato dai legionari di Cesa-
re. La Resistenza, supportata e monito-
rata dagli eserciti alleati, forse anche 
con la tacita compiacenza del vaticano, 
pretese ed ottenne il diritto ad essere 
essa stessa la promotrice del colpo di 
grazia agli occupanti tedeschi, l’Italia 
del nord doveva essere liberata dagli 
Italiani, una forma di riscatto per gli 
errori e gli orrori del recente passato, 
un passaporto politico e una investitura 
di rappresentanza per i tavoli di nego-
ziazione che si andavano prefigurando 
già allora.  
L’Europa andava ricostruita e a quella 
ricostruzione l’Italia non poteva man-
care, quale parte fondamentale e di 
confine di una alleanza atlantica, che ci 
protesse allora e che ci ha consentito di 
scalare in pochi anni le classifiche eco-
nomiche dei Paesi più prosperi ed indu-
strializzati al mondo. 
La resistenza, in quel 25 Aprile 1945, 
promosse la ribellione simultanea 
all’invasore germanico da parte delle 
città di Torino e Milano, catturò Mus-
solini in fuga verso nord camuffato da 
soldato tedesco, ponendo fine alla sua 
esistenza di uomo e di tutto quanto 
aveva fino ad allora rappresentato. 
Rispetto a questo 25 Aprile 1945, che 
segnava già la dipartita del regime fa-
scista e la sconfitta delle armate tede-
sche, io sottolineo la forse maggiore 
valenza per il futuro della nuova Italia, 
del 25 Luglio 1943, quando ad esito di 
guerra ancora incerta e con Mussolini 
ancora al potere, il fascismo decretò la 

morte di se stesso, estromettendo l’al-
lora Duce dal potere, che non a caso fu 
subito imprigionato a campo imperato-
re sul Gran Sasso. 
Quello fu un momento cruciale per la 
Nazione, la Resistenza nacque allora, 
quella Resistenza cui l’Italia libera e 
Repubblicana deve in buona parte la 
sua esistenza, riscattata con le armi 
dell’onore perduto, pressata come era 
dalla soverchia del potente alleato. 
Il 25 Aprile 1945 non si è dimostrata 
nei fatti una data inclusiva di riconosci-
mento ed identificazione Nazionale, 
troppi i distinguo ancora oggi, le ferite 
di allora non si sono ancora rimargina-
te, quegli eventi chiusero una guerra 
civile che vide contrapposti tra loro 
interi nuclei familiari, risale ad allora lo 
scempio delle foibe in terra Giuliana, a 
lungo nascosto e dimenticato, impensa-
bile che una data su un calendario po-
tesse segnare un momento di unità Na-
zionale. Quella nata con referendum 
popolare del 2 Giugno 1946 è una Italia 
libera, democratica e Repubblicana. 
Consideriamola tutti una entità nuova, 
nata dalle ceneri degli errori del passa-
to, finiamola tutti nel volerla tracciare 
quale discendente diretta di una delle 
parti in lotta, perché così facendo non 
sarà mai pace Nazionale e mai saremo 
mai Nazione vera. 
La liberazione dagli aggressori occu-
panti è un fatto dato e storicizzato, sap-
piamo anche ben distinguere oggi, con 
il dovuto rispetto per tutti ovviamente, 
vinti e vincitori, tra chi ha combattuto 
per una causa giusta e di libertà, e chi 
suo malgrado ha versato sangue per 
ideali risultati poi fallati. 
Il nuovo nasce sempre dal vecchio, ma 
quando il vecchio porta con se le tracce 
e le ferite della battaglia, tanto da im-
pedire al nuovo di germogliare, è bene 
archiviare il passato e concentrarsi sul 
nuovo, prima che anch’esso inaridisca 
per mancanza di linfa e sentimento 
Nazionale.  

Paolo Ludovici 



 

erto che siamo una comunità 
        nazionale decisamente strana.  

Dopo 79 anni, giunti ormai alla 
terza generazione, anziché ricordare e 
festeggiare tutti insieme il ritorno alla 
libertà che era costato tanti lutti e di-
struzioni abbiamo trasformato anche 
quest’anno il 25 aprile in una occasione 
di divisioni, insulti, incidenti di piazza 
(tra antifascisti!), polemiche recipro-
che. Ogni volta c’è un “caso”, que-
st’anno si è arrivati a parlare di 
“regime” perché non è stato trasmesso 
un monologo di Scurati su Rai 3 (poi 
comunque ed ovunque letto e riletto 
integralmente mille volte) che non tro-
vava di meglio che concludere: “La 
parola che la Presidente del Consiglio 
si rifiutò di pronunciare palpiterà anco-
ra sulle labbra riconoscenti di tutti i 
sinceri democratici e finché quella pa-
rola – antifascismo – non sarà pronun-
ciata da chi ci governa, lo spettro del 
fascismo continuerà a infestare la casa 
della democrazia italiana».  
Demagogia spicciola, senza rendersi 
conto che questa data è stata strumenta-
lizzata così tanto dalla retorica che oggi 
– purtroppo – per la maggioranza degli 
italiani (indagine del “Corriere”) non 
significa più niente. Se poi la Meloni – 
dimostrando furbizia - ha perfino pub-
blicato integralmente il post di Scurati 
sul proprio sito, il gesto è stato com-
mentato come “una seconda censura” 
perché (ANSA) “la mera pubblicazione 
di un testo non rende giustizia all’auto-
re, non pareggia la censura, perchè lo 
scopo di quella pubblicazione era sol-

tanto additare ed esporre Scurati al 
pubblico ludibrio dei follower…” Vab-
bè… Scurati santo subito, e poi? 
Bersani parla di “cultura intrinseca del 
manganello” (quello che secondo la 
Schlein la polizia non deve più usare in 
piazza) con riferimento alla premier, 
mentre si diffondono esempi di autenti-
ca scemenza come la censura e una 
diffida scritta a un professore di musica 
che ad Ariano Irpino ha consegnato, a 
loro richiesta, lo spartito di “faccetta 
nera” a degli studenti.  
Impossibile tentare la ricerca di un mi-
nimo comune denominatore, almeno 
per chi - soprattutto a sinistra - dalla 
guerra civile ha tratto da decenni una 
linfa di auto-sopravvivenza e teme che, 
perdendone il monopolio del ricordo, 
non avrebbe forse più ragione di esiste-
re. Perché è davvero singolare che do-
po milioni di articoli, trasmissioni, sag-
gi, libri, documenti, comizi, appelli, 
dichiarazioni ecc. ecc. a tanti anni dai 
fatti ci si divida ancora tra italiani, anzi, 
ci si divida sempre di più.  
Forse sarebbe prova di coraggio e vo-
lontà di pacificazione (perché una de-
mocrazia non deve avere paura dei 
fatti) dare voce anche a ricostruzioni 
storiche meno di parte e magari ammet-
tendo anche cosa successe in Italia DO-
PO il 25 aprile, ovvero quella che Indro 
Montanelli chiamò “macelleria messi-
cana” ai danni di tanti fascisti o presun-
ti tali. Avete mai visto in TV unas rico-
struzione del perché e come furono 
uccisi decine di sacerdoti dai partigiani 
comunisti per esempio nel “triangolo 

della morte” in Emilia o dei Fratelli 
Govoni – sette, come i Fratelli Cervi – 
ma massacrati dai partigiani? Togliatti 
lo capì per primo e già nel ’46 spinse 
per una amnistia che – si disse – salvò 
tanti fascisti, ma in realtà soprattutto 
tanti dei “suoi”.  
Era passato solo un anno, decenni dopo 
Pansa ci riprovò ma - per leso antifasci-
smo - venne emarginato, anche perché 
sembra che stampa e TV non capiscano 
che - riproponendo ogni giorno gli stes-
si temi con una infinita ripetizione dei 
fatti – si contribuisce solo a coprirli di 
retorica e quindi a renderli scontati, 
mentre non ci fu nulla di scontato in 
quegli anni tremendi.  
Come risultato abbiamo perfino perso 
il gusto alla libertà ritrovata, che è co-
me l’aria: ci si accorge che c’è solo 
quando manca. 
Le responsabilità storiche del regime 
fascista sono inequivocabili e cristalliz-
zate, nessuno le misconosce, ma serve 
distribuire patenti di leso antifascismo 
a chi si permette di contestare non i 
fatti in sé, ma a volte la loro interpreta-
zione che quando diventa roboante, 
ripetitiva e troppo di parte perde credi-
bilità? Nell’era del pluralismo e della 
libertà allora conquistata, morti tutti gli 
attori che furono in campo, perché non 
è ancora arrivata l’ora di chiudere quel-
le ferite? Ho avuto la fortuna di cresce-
re in una famiglia pluralista dove uno 
zio militò nella RSI, un altro era parti-
giano cattolico mentre mio padre era 
stato  deportato in Germania: fin da 
piccolo mi hanno insegnato che non c’è 

una Verità suprema, perché quegli anni 
furono pieni di persone luminose e 
delinquenti, violenze, eroismi ed atroci 
rappresaglie. Soprattutto, mentre la 
gran parte cercava di “galleggiare” in 
attesa della fine del conflitto in cui il 
fascismo ci aveva fatto precipitare, 
c’erano uomini e donne che in buona 
fede lottavano per un proprio ideale.  
Mi sono sempre chiesto se tante di 
quelle persone che applaudivano gli 
americani che sfilavano per la Roma 
liberata nel ’44 o inneggiavano ai parti-
giani per le vie di Milano il 25 aprile 
non fossero le stesse persone che il 10 
giugno del ’40 in Piazza Venezia (e 
contemporaneamente in tante altre 
piazze d’ Italia) inneggiavano per la 
dichiarazione di guerra o, pochi anni 
prima, per la proclamazione dell’impe-
ro. E’ facile cambiare bandiera, schie-
rarsi con chi vince all’ultimo minuto e 
quanti tradimenti, cambi di fronte, de-
lazioni, furbizie ci sono state in quegli 
anni ma proprio per questo il 25 aprile 
dovrebbe essere la festa della pacifica-
zione nazionale in un clima di recipro-
co rispetto. Una illusione, perché è più 
facile denigrare che rispettare, dividere 
che unire.  
Vorrei che il 25 aprile fosse invece un 
momento di ricordo e magari di silen-
zio, di rispetto per chi credette fino in 
fondo ai propri ideali, soffrendo per 
essi e spesso lasciandoci la pelle. Eroi 
dimenticati sullo sfondo della retorica 
di questi decenni, ma persone vere che 
ancora oggi meritano la memoria di 
tutti gli italiani.   
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Marco Zacchera 
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’ importante offrire alla società 
degli spunti di riflessione cultu-
rale sul senso degli studi classici 

e sul significato di “classico”, oggi che 
la società, di classico, conserva ben 
poco, schiacciato dai tempi ultramoder-
ni e ipertecnologizzati e nell’obbedien-
za alle sopravvenute esigenze economi-
co-culturali.  
In realtà esiste una interazione tra gli 
studi classici e i saperi tecnici, anche se 
questi ultimi sono privilegiati rispetto 
ai primi, proprio per le finalità di im-
piego nel sistema produttivo.  
Le riforme scolastiche, infatti, adegua-
no i propri contenuti in base alle richie-
ste dei mercati industriali, artigianali 
commerciali e di quei sistemi richie-
denti personale formato da impiegare, 
con il rischio di coartare gli studi lette-
rari, storici e filosofici dal curriculum 
scolastico, perché il “moderno” si di-
stacca antipodicamente da un passato 
ormai silente. Ma, se la formazione 
tecnica finalizza l’uomo alla produzio-
ne, l’educazione classica traduce il 
pensiero che la sola esistenza uma-
na ,non è bastante se non si riconosce il 

bisogno dell’uomo di andare oltre e di 
ambire ad altro, ossia la ricerca di quel-
le forme del bello e della concezione 
del giusto: beni autentici e immateriali 
che cavalcano indomiti la storia, scri-

vono il presente e tracciano il futuro. Il 
classico non può essere considerato la 
nemesi del moderno, secondo cui il 
sapere tecnico è la panacea dell’esi-
stenza: l’esaudimento, l’appagamento 

economico, attraverso il quale l’uomo 
assapora la soddisfazione nell’utilizzo 
a piacimento di denaro appiattisce 
quella propulsione naturale dell’uomo 
che, privato di quella spinta, viene di-
stolto dalle forme di pensiero critico. 
Gli studi classici sono le sentinelle che 
testimoniano il progresso della ragione, 
della scienza, della bellezza, delle arti, 
della giustizia e della libertà, fortemen-
te contrapposti alla volgarità e alla bar-
barie che dettano la frantumazione del-
la personalità, l’annichilimento delle 
legittime aspirazioni e l’asservimento 
dell’uomo al profitto.  
Il tentativo di abbrutimento dell’uomo 
fa parte della storia di ogni civiltà. In 
realtà, classico e moderno sono una 
forza sinergica: espressione profonda e 
consapevole della società moderna, 
forme imprescindibili l’una dell’altra. 
La radice classica non è un rudere o 
una pianta priva di linfa, bensì è una 
fonte sempiterna di insegnamento e di 
educazione globale che definisce la 
costruzione dell’uomo e del cittadino: 
un cittadino libero e giusto costruirà 
una città a sua immagine.  

Giusy Pilla 

ome aveva immaginato Weber, i 
partiti sono diventati macchine 
al servizio del leader; i presup-

posti di ciò vanno individuati nelle 
profonde trasformazioni sociali, esito 
della post-modernità, che hanno accen-
tuato l’individualismo.  
La personalizzazione della politica è il 
riflesso della personalizzazione della 
società. I partiti di massa con il correla-
to “senso di appartenenza”, sono un 
ricordo del passato, la deideologizza-
zione, necessaria per ampliare il bacino 
elettorale, comprensivo del voto di opi-
nione, ha determinato la nascita del 
partito “pigliatutto”.  
Nei partiti il ruolo dei dirigenti, soprat-
tutto del leader, primeggia in contrap-
posizione al minor coinvolgimento 
degli iscritti nei processi decisionali. 
Da qui si avvia una progressiva delegit-
timazione subita dai partiti, che perdo-
no ogni funzione di integrazione socia-

le e politica, tipica dei partiti di massa, 
favorendo l’individualizzazione del 
rapporto elettore-partito. Questo pro-
cesso di sostituzione del leader al parti-
to è ben evidenziato nelle competizioni 
elettorali: il nome del leader nel simbo-

lo della lista è diventato più importante 
dell’identificativo del partito, la candi-
datura del leader come capolista ovun-
que è quasi “normale”, anche quando si 
sa già che, pur eletto, il leader non sie-
derà in Parlamento europeo (o in altro 

organo istituzionale). La politica ri-
schia di diventare una “messa in scena” 
che è arrivata a tal punto che addirittura 
si autodichiara. Dietro il leader non ci 
sono più gruppi dirigenti di corpi inter-
medi, non c’è più struttura. La disinter-
mediazione ha portato una destruttura-
zione e quel che rileva è il rapporto tra 
leader e cittadino, tutto ciò che sta nel 
mezzo: strutture, quadri politici, diri-
genti, agende…non conta. Ma i partiti 
dove sono? Dov’è la Politica? Eppure i 
partiti sono stati, e sono, un elemento 
determinante per la democrazia, tanto 
da essere contemplati anche nell’art.49 
della Costituzione.  
La politica, come ci ricorda Weber, 
consiste in un lento e tenace supera-
mento di dure difficoltà, da compiersi 
con passione e discernimento allo stes-
so tempo, non è una mera competizione 
tra leaders al solo inseguimento del 
consenso del cittadino. 

Silvia Colaiacomo 
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pero che questo 29 maggio 
dell’anno di Grazia 1176 sia 
ricordato a lungo da chi vivrà 

negli anni a venire, perché accadde un 
vero miracolo, dato che gli uomini del-
la Lega Lombarda riuscirono a sbara-
gliare le superbe schiere del Barbaros-
sa, in località S. Martino, nei pressi di 
Legnano. 
Ed anche io che presi parte all’etica 
impresa sono ancora sbalordito per una 
vittoria che in pochi ci aspettavamo; ed 
ora ne affido notizia alla Storia, perché 
si conosca e si ricordi in futuro il valo-
re ed il coraggio di chi umiliò la super-
bia del grande e temuto Federico Impe-
ratore. Con altri 10 giovani cavalieri di 
Roma, di Alagna e della lepina Signia, 
fui personalmente incaricato da Papa 
Alessandro di portare un segno della 
sua vicinanza ai Comuni della Lega, 
ma anche di informarlo costantemente 
sull’esito delle vicende.  
E per inviare velocemente le notizie ci 
servimmo dei fidati piccioni viaggiato-
ri, che affidammo alle cure di un nostro 
scudiero. 
Appena giunti in terra lombarda fum-
mo accolti molto festosamente e pre-
sentati a tutti come gli “inviati S. Pa-
dre” e perciò degni di particolare ri-
spetto. Ma la vera riconoscenza la con-
quistammo sul campo combattendo e 
rischiando la vita nell’affrontare la po-
tente cavalleria imperiale, che venne da 
noi sconfitta ed umiliata.  
Ottima fu la decisione della Lega di 
affrontare gli imperiali prima che si 
congiungessero ai loro alleati locali, ma 
ci favorì anche la presunzione tedesca 
con la convinzione che mille fanti non 
valevano cento cavalieri. E di fanti 
lombardi quel tremendo giorno ce ne 
erano circa quindicimila, provenienti 
da Milano, Lodi, Vercelli, Novara, Bre-
scia e tanti altri borghi. 
E tutti erano intenzionati a dimostrare il 
loro valore sul campo. Anche i cavalie-
ri della Lega dimostrarono il loro co-
raggio e le loro capacità belliche, e noi 
“romani” non fummo da meno nel 
combattimento, tanto che molti lum-
bard si congratularono con noi per il 
coraggio dimostrato. 
Si era cominciato a combattere verso le 
nove del mattino e le sorti della batta-
glia non erano sicure per noi; ma ci 
rincuorava il vedere come dal Carroc-
cio, simbolo della Lega, non solo si 
combatteva furiosamente, ma da parte 
di alcuni monaci si levavano preghiere 
in nostro favore!  
Mentre eravamo impegnati a caricare 
un folto drappello tedesco notammo, ad 
una certa distanza, un corpulento cava-
liere scatenato contro i suoi avversari e 
loro riconoscemmo dalle insegne: si 

trattava proprio del Barbarossa.  
Ma prima di scagliarci anche noi 
sull’ambita preda, l’Imperatore fu di-
sarcionato; prontamente diversi suoi 
cavalieri lo soccorsero e ne protessero 
la ritirata. Ed il nostro sogno di gloria 
svanì…. 
La fuga dell’Imperatore provocò anche 
quella dei cavalieri tedeschi, che non 
avevano più una guida sul campo.  
Solo verso le tre del pomeriggio la bat-
taglia terminò ed iniziò la conta dei 
morti e il soccorso ai feriti, mentre i 
Milanesi mostravano come trofei lo 
scudo, il vessillo, la croce e la lancia 
del Barbarossa! 
Grazie a Nostro Signori noi “Romani” 
eravamo tutti incolumi, tranne tre no-
stri compagni leggermente feriti; e su-
bito facemmo volare a Roma la bella 
notizia sulle ali dei fedeli piccioni. 
Nel silenzio che seguì il clamore della 
battaglia si udiva chiaramente il suono 
della campanella issata sul Carroccio, 
sul quale i monaci e i fanti lombardi 
cantavano a piena voce un Te Deum di 
ringraziamento.  
Verso l’imbrunire tutti ci accampammo 
intorno alla città di Legnano che ci 
accolse con una festa che durò fino a 
notte fonda, quando le numerose liba-
gioni e la pesante stanchezza ebbero la 
meglio su tutti noi….e quella notte 
dormimmo senza che le sentinelle vigi-

lassero sul riposo di una intera città! 
Il giorno che seguì il nostro trionfo 
fummo impegnati a salutare gli amici 
del luogo, i quali promisero di apporre 
i nostri nomi in “Registro degli eroi” 
che avrebbe rammentato ai posteri i 
valori che umiliarono il Barbarossa. 
Ma i saluti e gli abbracci più graditi 
furono quelli di numerose pulselle lom-
barde che ci regalarono baci, nastri e 
fazzoletti come segno della loro grati-
tudine. Ebbene sì, oltre che giovani 
eravamo anche un tantino belli, soprat-
tutto dopo l’impresa! 
Rientrati a Roma fummo ancora ringra-
ziati ed elogiati da papa Alessandro che 

ci concesse una settimana di riposo dai 
nostri impegni, ma con la raccomanda-
zione di far conoscere quanto più possi-
bile “Il miracolo di Legnano”.  
Termino qui, pazienti lettori, il ricordo 
di un evento di cui fummo protagonisti 
anche noi, sparuto drappello di romani; 
e se Dio vorrà quanto prima vi narrerò 
come, circa dieci anni dopo l’avventura 
lombarda, noi cavalieri di Roma ci re-
cammo in “Outremer” per combattere i 
mori infedeli e riconquistare alla cri-
stianità la S. Gerusalemme.  
E questa volta, come crociati, ci ritro-
vammo alleati con il nostro vecchio 
nemico, proprio il Barbarossa! 

Don Claudio Sammartino 
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Caro Procaccini, 
Ti scrivo da Roma per parlarti 
di un pittore olandese che ho 

visto di recente. Si chiama Ter Brug-
ghen, ed è un vero Caravaggio. La sua 
pittura è così simile a quella del mae-
stro italiano che è difficile distinguerle. 
I suoi chiaroscuri sono così potenti e i 
suoi personaggi così realistici che sem-
brano quasi saltare fuori dal quadro. 
Ho visto un suo dipinto del martirio di 
San Sebastiano, e sono rimasto davve-
ro colpito dalla sua forza espressiva. Il 
santo è rappresentato in tutta la sua 
sofferenza, e il suo corpo è illuminato 
da un fascio di luce che sembra prove-
nire da Dio. È un dipinto che mi ha 
commosso profondamente. 
Ti consiglio vivamente di vedere i di-
pinti di Ter Brugghen. Sono opere d'ar-
te straordinarie che non ti lasceranno 
indifferente. 
Ti saluto cordialmente, 
Salvator Rosa 
Roma,20 dicembre 1640”. 
 
La lettera di Salvator Rosa produce in 
Italia un effetto iniziatico sulla cono-
scenza e la fama di Hendrick ter Brug-
ghen. D’ora in poi l’artista verrà indi-
cato come il Caravaggio d’Olanda, al 
cui seguito non mancherà di comporsi 
uno stuolo di pittori conterranei, che 
darà manforte al formarsi di un movi-
mento che nelle cronache della critica 
d’arte assumerà il titolo di caravaggi-
smo olandese. 
Il tempo, cioè la storia, la dice lunga 
sul sorgere di certi fenomeni che, a 
tutta prima, paiono presentarsi per ca-
so. Ter Brugghen e i suoi seguaci apro-
no la stagione d’oro dell’arte in Olan-
da, come d’oro sarebbe stato indicato 
tutto il secolo XVII delle cosiddette 
Sette Province Unite. Conquistata nel 
1581 l’indipendenza dalla Spagna, do-
po la guerra degli 80 anni, l’Olanda 
non tardò a divenire una potenza eco-
nomica, con ricadute di benessere su 
tutta la società. Dal che non potevano 
che discendere, specialmente per la 
classe più agiata, un interesse e fors’an-
che un bisogno verso le cose che ren-
dono la vita più degna d’essere vissuta: 
la prosperità tradotta nell’esibizione di 
agiatezza familiare (cfr. La famiglia del 
mercante di Pieter de Hooch.) e nel 
decoro delle abitazioni, impreziosite, 
tra l’altro, da mobili intarsiati, pavi-
menti di marmo, nonché da capolavori 
pittorici (cfr. Concerto di famiglia di 
Jan Steen). 
Dopo le affermazioni della pittura 
fiamminga, illustrata da artisti quali 
Jan van Eych, Hieronymus Bosch e 
Pieter Brueghel il Vecchio, che aveva 
interessato le Fiandre, il movimento 
caravaggesco, come si è detto, trova 
un terreno fertile specialmente in 
Olanda. Sulla strada aperta da Ter 
Brugghen si segnalano quali seguaci 
di spicco Gerrit van Honthorst, Dirk 
van Baburen, Matthias Stomer.  
Ter Brugghen, tuttavia, può vantare 
sugli altri la conoscenza diretta se non 
dello stesso Caravaggio certamente 
dei suoi tanti capolavori. La residenza 
romana (1607-’08–1614) del pittore 
olandese coincide con gli ultimi anni, i 
più travagliati, della vita del pittore 
milanese. Gli occhi di Ter Brugghen 
hanno tuttavia il tempo di assuefarsi 
alla tecnica, alla capacità visionaria, al 
linguaggio dello spazio negativo, ai 

colori, alla luce, in una parola, allo 
stile di Caravaggio. 
Ora, per non perdersi in una sequela 
aritmetica di similitudini e differenze 
tra i due artisti, vale forse di più acco-
stare due loro opere di medesimo sog-
getto e ambientazione (la Vocazione di 
san Matteo) e immaginarle l’una ac-
canto all’altra: la vista non ne potreb-
be essere più appagata.  
A sinistra, lo vediamo, il capolavoro 
forse assoluto (1599) di Caravaggio, a 
destra, l’opera di Henrick ter Brug-
ghen (1621). 
La prima impressione non può che 
essere di natura percettiva: 
Il dipinto di Caravaggio si impone, 
intanto, per le sue dimensioni 
(322x340 contro 102x136): il che ob-
bliga l’artista a “popolarlo” di più 
figure in un campo visuale più largo. 
In entrambe le opere, tuttavia, la per-
cezione tradisce l’intento evocativo 
degli autori e costringe l’osservatore 
ad un atteggiamento interpretativo 
della scena ritratta. In Caravaggio, 
infatti, chi osserva accusa una certa 
difficoltà a individuare San Matteo 
nell’uomo con la barba ovvero nella 
persona di fronte a Gesù tutta presa a 
contare le monete sul tavolo. La que-
stione non è di poco conto; ma, anche 
se qualcuno propende (con buone ra-
gioni) a vedere il santo in quest’ulti-
mo, la storia e i critici più attenti non 
hanno dubbi: il Santo è l’uomo con la 
barba. E quello che appare come un 
dato acquisito lo si riscontra proprio 
nella rievocazione di Ter Brugghen. Il 
pittore olandese, vista l’opera del suo 
collega, ha posto mano ad una figura 
affine: il suo Santo è, inequivocabil-
mente e significativamente, l’uomo 
con la barba.  
La scena, praticamente la medesima in 
entrambi, si svolge intorno ad un ban-
co di gabelliere. Il “momento”, in Ca-
ravaggio e sempre secondo il suo stile, 
è da “fermo” fotografico: la chiamata 
del Maestro parrebbe perentoria, tanto 
da attirare l’attenzione di quasi tutti 
gli astanti. E il più sorpreso e anche 

sbigottito appare proprio Matteo.    
La luce, di sghembo, proveniente da 
sinistra, illumina con l’effetto di un 
flash i volti dei presenti. Solo il capo 
del dirimpettaio di Gesù e Pietro resta 
chino e indifferente a ciò che accade. 
Il “fuoco” della visione, piuttosto rav-
vicinato in Ter Brugghen, avvicina 
l’osservatore agli astanti: la situazione 
che vi si percepisce, a tutta prima, non 
è proprio quella destinata a presagire e 
ad accogliere una voce soprannaturale, 
quanto piuttosto quella di un’osteria.  
E qui si appalesa, forse, la difformità 
più lampante tra le due rappresenta-
zioni: in Caravaggio – sarà per via 
delle figure che fuoriescono, nono-
stante il fascio di luce, da un fondo 
tenebroso – l’atmosfera trascendentale 
e foriera di eventi escatologici la si 
percepisce con lo sguardo e con la 
mente.  
In Ter Brugghen ciò non avviene. Ge-
sù, anche qui appena scorciato insieme 
con Pietro, rivolge l’indice verso l’uo-
mo con la barba, ma il suo gesto non è 
perentorio come in Caravaggio e gli 
astanti non paiono per nulla colpiti 
dalla voce del Maestro: lo sguardo di 
tutti è rivolto altrove. La “voce” è 
percepita solo da Matteo, il quale, 
come il suo analogo “olandese”, volge 
la mano verso sé stesso come a dire: 
«Ma ce l’hai proprio con me?». Solo 
l’espressione del suo volto lascia pre-
vedere un totale acconsentimento alla 
chiamata. 
La luce, come s’è cercato di dire e 
come sempre si racconta di Caravag-
gio – non solo in questo dipinto ma in 
tutte le opere del maestro – gioca un 
ruolo essenziale, da personaggio oc-
culto, anzi, luminoso. È una luce che 
recita la sua parte, disegnata dalla ma-
no geniale dell’artista milanese: illumi-
na l’incarnato dei volti, definisce le 
linee espressive degli sguardi, si adagia 
miracolosamente sfumata sulle vesti 
delle figure, esaltandone le pieghe e i 
colori; ma, soprattutto, nelle tante rap-
presentazioni, crea e “ferma” il tono 
della situazione, l’aria che vi aleggia, il 

clima che vi si avverte. 
All’incontrario, in Hendrick ter Brug-
ghen, la luce scorre pressoché unifor-
memente “distesa” su tutto il dipinto: 
l’impronta caravaggesca è evidente-
mente attenuata. Il pittore olandese 
dice la “sua” in quanto ad ambienta-
zione, composizione e illuminazione 
dell’opera: colpiscono così la vivacità 
cromatica dell’opera e, intuibile 
nell’insieme, la sottesa sensibilità poe-
tica. È, in fondo, la medesima 
“atmosfera” che si coglie nelle produ-
zioni pittoriche dell’epoca e che riflet-
te l’inevitabile influenza delle predile-
zioni di quella società: la realtà econo-
mica sostanzialmente mercantile indu-
ce gli artisti, in forza anche della fede 
calvinista, a rifuggire da immagini 
ostentatamente sacre.  
Conseguentemente anche il racconto 
evangelico più ispirato scade il più 
delle volte nella rappresentazione di 
genere. 
Non bisogna pensare che Ter Brug-
ghen sia stato un artista di sole rappre-
sentazioni di ispirazione religiosa. Al 
pari di Caravaggio, il pittore olandese, 
pur nella sua breve vita, ebbe modo di 
cimentarsi anche nel ritratto e nella 
natura morta, dove è ancora più mani-
festa l’influenza del Caravaggio.  
Il “tenebrismo”, come lo definisce 
Federico Zeri (Hendrick ter Brugghen, 
1958) è in queste opere viepiù presen-
te: il contrasto di luce-ombra contri-
buisce non poco a creare una forte 
sensazione percettiva che a sua volta 
si traduce in una accentuata impressio-
ne di drammaticità. È questa la preva-
lente nota caratteristica presente nei 
caravaggisti olandesi di cui Ter Brug-
ghen rappresenta l’esponente più illu-
stre. 
A conclusione, è il caso di menzionare 
l’importanza del libro del critico d’ar-
te Gianni Papi (“Ter Brugghen. 
Dall'Olanda all'Italia sulle orme di 
Caravaggio"), tra i maggiori esperti di 
Caravaggio, curatore della mostra omo-
nima in corso alle Gallerie Estensi di 
Modena fino al 14 gennaio 2024. 

Luigi Musacchio 

L’adorazione dei pastori 



 

 l G7 di quest'anno in Italia si an-
nuncia già storico per la presenza di 
Papa Francesco, per la prima volta 

nella storia del summit, infatti, un Pon-
tefice parteciperà al G7 per parlare 
nella sessione dedicata all'intelligenza 
artificiale, un tema che ha attirato l'at-
tenzione di governi e leader di tutto il 
mondo per le sue implicazioni etiche e 
tecnologiche.  
La presenza del Papa è stata conferma-
ta dopo l'annuncio del presidente del 
Consiglio italiano Giorgia Meloni, che 
ha ringraziato il Pontefice per aver ac-
cettato l'invito. L'evento si terrà dal 13 
al 15 giugno a Borgo Egnazia, in Pu-
glia, e riunirà i leader dei Paesi membri 
del G7: Stati Uniti, Canada, Francia, 
Regno Unito, Germania e Giappone, 
oltre ai partecipanti esterni come il 
Vaticano. Meloni ha sottolineato quan-
to sia importante il contributo della 
Santa Sede sul tema dell'intelligenza 
artificiale, in particolare con l'iniziativa 
del 2020 "Rome Call for AI Ethics", 
che ha promosso una discussione sull'e-
tica degli algoritmi.  
La partecipazione del Papa al G7 solle-
va questioni importanti sul ruolo della 
tecnologia nel mondo moderno, ma fa 
nascere in tutti noi anche una domanda 
cruciale: mentre si discute di intelligen-
za artificiale, non ci sono altre questio-
ni di grande urgenza che meritano at-
tenzione? Guerre, povertà, fame e crisi 
ambientali sono problemi che richiedo-
no soluzioni immediate, e la presenza 
del Papa potrebbe essere un'opportunità 
per ricordare che l'AI è solo uno stru-
mento. Un mezzo per migliorare la 
nostra vita, ma che non può sostituire 
l'umanità stessa. Nel suo intervento, 
Meloni ha affermato che l'intelligenza 
artificiale è "la più grande sfida antro-
pologica di quest'epoca", sottolineando 
i rischi e le opportunità che porta con 
sé. Tuttavia, mentre riflettiamo su co-
me regolare questa tecnologia per ga-
rantire che sia centrata sull'uomo, dob-
biamo ricordarci che esistono problemi 
concreti che affliggono il mondo oggi. 
L'intelligenza artificiale può aiutare a 
risolvere molti problemi, ma non deve 
distoglierci dalle questioni fondamenta-
li di equità, giustizia e umanità.  
In un mondo in cui il divario tra ricchi 
e poveri è in aumento, la partecipazio-
ne del Papa al G7 può essere un richia-
mo a mantenere l'uomo al centro di 
ogni discorso tecnologico, senza di-
menticare che il vero progresso si mi-
sura dalla capacità di migliorare la vita 
di tutti, non solo di chi ha accesso alle 
ultime innovazioni tecnologiche.  
Ma come è nata questa diffusione 
dell’AI al punto tale da destare le atten-
zioni dei governatori del mondo e per-
sino del Vaticano? Per chi ha seguito 
gli articoli che abbiamo pubblicato sul 
tema negli ultimi tre anni sicuramente 
può avere un quadro ampio di quanto 
questa tecnologia possa essere dirom-
pente. L'intelligenza artificiale (AI) e la 
robotica incarnano il desiderio radicato 
dell'umanità di riprodurre se stessa 
attraverso la tecnologia.  
Questa aspirazione non è nuova ma ha 
attraversato secoli e culture, basti ricor-
dare i racconti antichi, dove persino le 
divinità creavano esseri a loro immagi-

ne, o guardare le opere di letteratura e 
cinema fantascientifici, dove gli alieni 
sono dotati spesso sembianze umane. 
Pensiamo a film come "Blade Runner" 
o "Star Trek", dove i personaggi extra-
terrestri sono quasi sempre simili a noi: 
braccia, gambe, testa, occhi, e altre 
caratteristiche familiari.  
Anche se queste rappresentazioni in-
cludono variazioni fantasiose, il nostro 
punto di riferimento rimane sempre 
l'essere umano. Allora, cosa si intende 
esattamente per intelligenza artificiale? 
Il concetto racchiude una varietà di 
tecnologie informatiche e ingegneristi-
che che puntano a creare sistemi in 
grado di apprendere automaticamente 
dal mondo che li circonda e di adattarsi 
ad esso. Questi sistemi cercano di emu-
lare il modo in cui il nostro cervello 
processa le informazioni, prendendo 
decisioni e risolvendo problemi. Un 
aspetto interessante è la versatilità di 
questi sistemi intelligenti possono esse-
re integrati in diversi ambiti della vita 
quotidiana. Li troviamo nell'industria, 
dove i robot automatizzano processi 
produttivi, negli uffici, dove software 
avanzati aiutano a gestire compiti com-
plessi, e persino nelle nostre case, con 
dispositivi intelligenti che possono 
controllare l'illuminazione, la tempera-
tura e persino fare il caffè al mattino. 
La loro capacità di adattarsi a una vasta 
gamma di situazioni è ciò che li rende 
così rivoluzionari ma, allo stesso tem-
po, potenzialmente pericolosi.  
Vediamo in che modo: pensiamo alla 
capacità di comunicare ovvero di vei-
colare informazioni, è una caratteristica 
esclusivamente umana?  
Molti risponderebbero di si, ma se 
guardassimo ai progressi recenti nella 
tecnologia che tenta di replicare le abi-
lità cognitive umane, potremmo inizia-
re a dubitarne. Oggi, l'intelligenza arti-
ficiale può conversare, discutere, com-
mentare e persino inventare storie!  

Potrebbe sembrare fantascienza, eppure 
fin dal secondo dopoguerra, abbiamo 
studiato le cosiddette "macchine pen-
santi e parlanti" nell'affascinante cam-
po della ricerca cognitiva. Ecco perché 
è necessario un controllo rigoroso e 
una regolamentazione chiara per garan-
tire che l'uso dell'AI rispetti standard 
etici e legali. Prendiamo, ad esempio, il 
progetto "Lost Tapes of the 27 Club", 
un mini-album uscito qualche anno fa 
che riunisce voci di artisti scomparsi 
prematuramente a 27 anni, come Kurt 
Cobain, Jim Morrison, Amy Winehou-
se e Jimi Hendrix.  
Grazie all'intelligenza artificiale, è stato 
possibile ricreare nuove canzoni con il 
loro stile, la loro voce e la loro arte. 
Tuttavia, sebbene l'intento sia nobile e 
il risultato impressionante, questa ini-
ziativa solleva interrogativi importanti. 
Quando gli algoritmi possono scrivere 
testi, diventando autori artificiali che si 
ispirano al passato per creare opere 
originali, dovremmo preoccuparci di 
una potenziale violazione del diritto 
d'autore?  
È possibile che la creatività artificiale 
richieda una tutela diversa rispetto a 
quella applicata alla creatività umana. 
D'altra parte, è affascinante pensare che 
questi metodi matematici possano ri-
portare alla luce i grandi artisti del pas-
sato, rendendoli in qualche modo eter-
ni.  
Un altro aspetto che richiede attenzione 
è il rischio di considerare automatica-
mente vero qualsiasi testo generato da 
un chatbot come ChatGPT o simili. 
Cosa accadrebbe ai libri di riferimento 
come le enciclopedie Garzanti che mol-
ti di noi hanno a casa, se il loro conte-
nuto fosse messo in dubbio da queste 
nuove fonti di informazione?  
Possiamo davvero permettere che una 
conoscenza collettiva media, generata 
da algoritmi, inizi a sovrascrivere le 
verità assolute raccolte in milioni di 

copie di enciclopedie e libri di ogni 
genere? Si tratta di un rischio che non 
possiamo ignorare, poiché la disinfor-
mazione potrebbe diffondersi rapida-
mente e avere effetti indesiderati sulla 
nostra percezione della realtà.  
Per affrontare queste questioni, il 21 
aprile 2021, la Commissione europea 
ha presentato l'AI Act, con l'intento di 
creare un quadro normativo e giuridico 
uniforme per l'intelligenza artificiale.  
L'AI Act copre tutti i settori tranne 
quello militare e riguarda ogni tipo di 
tecnologia AI. Questa iniziativa è la 
prima al mondo a stabilire una struttura 
giuridica per l'intelligenza artificiale, 
rappresentando il tentativo più signifi-
cativo finora di regolamentare le tecno-
logie AI, stabilendo un approccio tra-
sversale per l'uso di questi sistemi in 
tutta l'Unione europea (UE) e nel suo 
mercato unico.  
Uno degli aspetti fondamentali dell'AI 
Act è la creazione di un ecosistema di 
garanzia efficace per l'AI.  
Come funziona? Il regolamento propo-
ne una classificazione delle applicazio-
ni dell'intelligenza artificiale in base al 
livello di rischio.  
Le applicazioni più rischiose saranno 
soggette a norme specifiche per mini-
mizzare i potenziali pericoli. Inoltre, 
l'AI Act stabilisce regole mirate non 
solo per chi sviluppa applicazioni AI 
ad alto rischio, ma anche per chi le 
utilizza. Queste misure hanno lo scopo 
di assicurare che le tecnologie AI siano 
sviluppate e usate in modo responsabi-
le, proteggendo la sicurezza e i diritti 
degli individui. Quando leggi di una 
posizione così decisa contro ciò che 
potrebbe essere considerato progresso, 
è naturale provare una certa apprensio-
ne, anche per motivi diversi. Se riflet-
tiamo su quanti strumenti automatici 
utilizziamo ogni giorno senza pensarci 
troppo, ci rendiamo conto che alcuni di 
essi potrebbero rappresentare un ri-
schio elevato, non tanto per i dati che 
elaborano, quanto per la sicurezza stes-
sa. Pensiamo, ad esempio, al pilota 
automatico di un aereo! Sono sufficien-
ti queste leggi per gestire l'intelligenza 
artificiale?  
Le nuove soluzioni tecnologiche si 
stanno diffondendo rapidamente, pas-
sando da un uso esclusivo di industrie e 
centri di ricerca a diventare parte inte-
grante della nostra vita quotidiana. 
Questo cambiamento "darwiniano" sta 
trasformando il modo in cui viviamo e 
lavoriamo. Oggi, si parla di 
"simbionte" per descrivere la connes-
sione sempre più stretta tra noi esseri 
umani e le tecnologie di cui non possia-
mo più fare a meno. 
Questa interazione tra biologia e tecno-
logia potrebbe cambiare radicalmente il 
nostro futuro, ponendo nuove sfide, ma 
anche offrendo grandi opportunità. 
Concludiamo questo articolo con una 
curiosità, la religione induista ha pen-
sato bene di utilizzare a proprio favore 
le nuove tecnologie creando un chatbot 
denominato GitaGPT che è stato adde-
strato con tutti i trattati della religione 
Hindu, cosi facendo i fedeli potranno 
chiedere aiuto supporto e confidarsi 
con il chatbot che è capace perfetta-
mente a rispondere. Parola di GitaGPT!  

Marco Caridi 
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Papa Francesco e il Presidente del Consiglio, Giorgia Meloni 
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l piano “Transizione 5.0” è oramai 
prossimo a diventare realtà grazie al 
decreto legge pubblicato sulla Gaz-

zetta Ufficiale lo scorso 2 marzo.  
Questo è in attesa della sua effettiva 
applicazione, derivante dalla pubblica-
zione del decreto attuativo – attualmen-
te il decreto legge è stato approvato 
dalla Camera ed è in attesa di essere 
approvato anche dal Senato – così da 
definirne le regole operative.  
Il decreto è uno step fondamentale per 
l’aggiornamento e la regolamentazione 
delle direttive per la transizione green e 
per i processi aziendali di digitalizza-
zione e potrà costituire un tassello fon-
damentale per lo sviluppo industriale 
del nostro Paese.  
Nel frattempo, le aziende già da tempo 
si stanno muovendo per efficientare le 
strategie aziendali a breve e a lungo 
termine per poter affrontare le sfide di 
sostenibilità e ridurre l’impatto climati-
co aziendale. Si sente sempre più forte 
la necessità di dover contribuire con 
azioni concrete e tangibili alla sfida alla 
decarbonizzazione al 2050 che si fa 
sempre più urgente e necessaria per 
raggiungere la prima soglia fissata a 
livello europeo al 2030.  
Investire nel rinnovabile è necessario e 
quanto più inevitabile, certo, ma sareb-
be del tutto insensato senza una rivolu-
zione alla base della struttura e delle 
strategie aziendali. Già nel 1997 si par-
lava dell’urgenza di agire per ridurre le 
emissioni di gas serra, una sfida che la 
comunità internazionale ha siglato nel 
cosiddetto Protocollo di Kyoto dello 
stesso anno, accordo che definisce gli 
obiettivi e le misure necessarie a far sì 
che questi vengano rispettati.  
Da questo accordo nasce perciò il 
Greenhouse gas protocol (GHG), anco-
ra ad oggi considerato il quadro di rife-
rimento generale per la misurazione e 
la gestione delle emissioni di gas ad 
effetto serra che derivano da tutta la 
catena di operazioni – più o meno visi-
bili - che sono alla base di un processo 
aziendale. I gas ad effetto serra si riferi-
scono a tutte le varie tipologie di gas 
che, assorbendo l’energia solare, con-
tribuiscono ad intrappolare il calore 
nell’atmosfera, e che quindi sono re-

sponsabili dell’aumento preoccupante 
delle temperature globali e più in gene-
rale del cambiamento climatico di cui 
siamo testimoni oramai da qualche 
anno. 
In questo senso, grazie al protocollo 
GHG, vengono fissati degli standard 
gestibili e degli strumenti a vantaggio 
delle aziende che intendono impegnarsi 
a modificare questi processi, costituen-
do così da linee guida per una corretta 
gestione delle operazioni grazie alla 
capacità di gestire un vero e proprio 
“inventario” di emissioni di gas serra 
prodotte, chiamato anche in gergo 
“impronta di carbonio aziendale”. 
Grazie al GHG, abbiamo a disposizione 
anche uno standard di misurazione, 
chiamato Global Warming Potential, 
ossia il “potenziale di riscaldamento 
globale (GWP), che altro non è che 
l’unità di misura ufficiale dell’effetto 
radiattivo di un gas serra rispetto ad un 
altro, misurato su un orizzonte tempo-
rale che va da 20 a 500 anni, prendendo 
la CO2 come gas di riferimento.  
In questo modo si misurerà sia la cosid-
detta “efficienza radiattiva” (la capacità 
del gas di riferimento di assorbire ener-
gia), sia il suo tempo di permanenza 
nell’atmosfera. Idealmente, si misurerà 
l’incidenza di un determinato gas sul 
riscaldamento globale in un dato perio-
do di tempo, ponendo come termine di 

paragone le emissioni di una tonnellata 
di anidride carbonica. 
La misurazione delle emissioni di gas 
serra - derivanti non solo dalla produ-
zione, ma dall’intera filiera di operazio-
ni che un’azienda si ritrova a dover 
affrontare e gestire durante il ciclo di 
produzione – diventa perciò fondamen-
tale nel gettare la base di una strategia 
vincente, necessaria per impostare un 
nuovo modello di economia sostenibi-
le, anche e soprattutto a livello azienda-
le.  
Nell’ottica di fornire una struttura ben 
precisa, per poter impostare al più pre-
sto un piano di azione, infatti, il proto-
collo GHG ha stabilito una classifica-
zione a tre “livelli” di emissioni asso-
ciati al bilancio di CO2 aziendale (o 
Corporate Carbon Footprint). Si parla 
infatti spesso del concetto di “scope”, 
riferendosi agli obiettivi che ogni 
azienda è chiamata a raggiungere 
nell’espletare i processi e nel gestire le 
risorse dei suoi progetti. L’idea alla 
base è quella di una categorizzazione di 
questi obiettivi, che possa facilitare il 
completamento della sfida alla riduzio-
ne delle emissioni per le aziende, attra-
verso un processo semplificatore a tre 
fasi. 
Gli obiettivi che ricadono sotto la fase 
di “scope 1” impatteranno le emissioni 
prodotte direttamente dalle fonti che 

sono di gestione aziendale, come l’e-
nergia, la combustione di caldaie, emis-
sioni derivanti da veicoli della flotta 
aziendale o quelle che derivano da pro-
cessi industriali o di produzione in lo-
co. 
Gli obiettivi classificati come “scope 
2”, invece, riguardano le emissioni 
indirette derivanti dall’energia acqui-
stata o acquisita, che viene generata al 
di fuori della sede ma che viene utiliz-
zata nei processi aziendali.  
L’impatto su questa categoria di emis-
sioni diviene pertanto di fondamentale 
importanza, in quanto rappresenta una 
delle maggiori fonti di emissioni globa-
li di gas ad effetto serra, quasi pari ad 
un terzo di queste. 
Infine, alle aziende verrà richiesto - 
lasciando in questo caso una flessibilità 
maggiore alle aziende sulle modalità di 
intervento - di procedere anche con la 
riduzione delle emissioni categorizzate 
come emissioni “scope 3”, che com-
prendono tutte le emissioni indirette 
che però impattano la catena del valore 
di un’azienda. È il caso delle cosiddette 
“emissioni a monte” (beni e servizi 
acquistati, viaggi di lavoro, pendolari-
smo dei dipendenti o attività legate ai 
servizi) e delle “emissioni a valle”, che 
comprendono invece le emissioni di 
tutti quei beni o servizi dopo che questi 
hanno lasciato il controllo dell’azienda. 



 

Basilio Milio 

“HO DIFESO LA REPUBBLICA” 

(Ed. L’Ornitorinco) 

i sono libri di inchiesta sorretti 
    da una solida documentazione 

che andrebbero letti da chiun-
que sia alla ricerca della verità. 

Libri che lasciano il segno, che squar-
ciano il velo delle ipocrisie, dei teoremi 
costruiti a tavolino più per alimentare 
la grancassa mediatica che per scoprire 
i colpevoli; libri che chiariscono quel 
che appare oscuro e gettano luce su 
vicende, assassinii, complicità, nefan-
dezze di un Paese come il nostro, dove 
il problema di una giustizia giusta, a 
distanza di anni dalle stragi, dalla mor-
te di Falcone e Borsellino e da Tangen-
topoli continua a tenere banco. E anco-
ra non si riesce, come dimostrano le 
cronache politiche di questi giorni, a 
sanare il vulnus dei rapporti tra politica 
e giustizia, ogni qual volta si tenti di 
por mano a qualche pur necessaria ri-
forma che riequilibri funzioni e poteri, 
senza peraltro mettere in discussione 
l’indipendenza dei giudici in un qua-
dro, però,  di chiara distinzione tra fun-
zione inquirente e funzione giudicante, 
attraverso la separazione delle carriere 
e una riforma del Csm che tolga l’orga-
nismo di controllo dalle maglie del 
correntismo. 
Basilio Milio, autore di Ho difeso la 
Repubblica che ha per sottotitolo Come 
il processo trattativa non ha cambiato 
la storia d’Italia, è l’avvocato che a 
soli trentacinque anni, nel 2010 si è 
trovato a difendere il generale Mario 
Mori e il colonnello Mauro Obinu da 
un’accusa infamante, quella di aver 
favorito uno dei capi della mafia, Ber-
nardo Provenzano.  
E poi, negli anni successivi, senza solu-
zione di continuità, ha difeso il genera-
le Mori nel noto processo sulla cosid-
detta trattativa Stato-mafia.  
Il testo di Milio è un viaggio attraverso 
i processi, la puntigliosa ricostruzione 
di fatti, circostanze e vicende nella cui 
ricostruzione si appalesa il complesso, 
appassionato e certosino lavoro di un 
legale proteso a smantellare, punto su 
punto, le tesi dell’accusa, a sviscerarne 
le incongruenze fino ad annullare quel 
che, secondo l’accusa, appariva plausi-
bile, anche se non verificabile nelle 
carte e nei riscontri processuali. 
Nella primavera del 2013, la Procura di 
Palermo ottiene la celebrazione del 
processo nei confronti degli ufficiali 
dei carabinieri del Ros – generale An-
tonio Subranni, generale Mario Mori e 
colonnello Giuseppe De Donno – accu-

sandoli di aver posto in essere 
“minacce al Governo della repubblica 
italiana”. Il processo, scrive Basilio 
Milio, è noto giornalisticamente col 
nome di “trattativa Stato-mafia” ma, in 
realtà, il reato contestato agli imputati, 
ossia agli ufficiali dei carabinieri insie-
me all’ex ministro Calogero Mannino, 
ai boss mafiosi Salvatore Riina, Ber-
nardo Provenzano, Leoluca Bagarella, 
Giovanni Brusca, Antonio Cinà e all’ex 
senatore di Forza Italia, Marcello 
Dell’Utri, non è “l’aver trattato”.  
A tutti costoro viene addebitata una 
condotta diversa: aver minacciato il 
Governo prospettando, ai rappresentan-
ti dello stesso, “l’organizzazione e l’e-
secuzione di stragi, omicidi ed altri 
gravi delitti…ai danni di esponenti 
politici e delle istituzioni”, al fine di 
turbare la regolare attività e indurlo a 
emanare provvedimenti favorevoli alla 
mafia. 
La trattativa, infatti, spiega il legale, 
non costituisce reato.  
Non è prevista dal codice penale.  
La condotta violenta nei confronti del 
Governo, al contrario, è prevista come 
reato dal codice penale, all’art.338. 
Sicché, intorno a questo elemento la 
Procura imbastisce l’accusa. In sintesi, 
secondo questa tesi, gli ufficiali del 
Ros sarebbero colpevoli di aver contat-
tato, su incarico dell’allora ministro 
Calogero Mannino, l’ex sindaco di 
Palermo Vito Ciancimino, persona 
vicina a Cosa Nostra, che a sua volta 
avrebbe fatto da tramite con uomini di 
vertice dell’organizzazione criminale; 
quest’ultimo avrebbe anche ricevuto le 
richieste della mafia allo Stato italiano, 
al cui soddisfacimento era subordinata 
la fine delle stragi. Gli esponenti dei 
Ros, inoltre, avrebbero favorito “lo 
sviluppo di una trattativa tra lo Stato e 
la mafia” che si sarebbe sostanziata in 
reciproche parziali rinunce: la mafia 
avrebbe rinunciato alla prosecuzione 
della strategia stragista e lo Stato italia-
no all’esercizio dei poteri repressivi nei 
confronti di Cosa Nostra.  
I carabinieri avrebbero anche assicura-
to il protrarsi della latitanza di Bernar-
do Provenzano, principale esponente 
mafioso di questa “trattativa”. Le ri-
chieste provenienti dalla organizzazio-
ne criminale sarebbero state contenute 
all’interno del famigerato “papello, di 
cui si continua a parlare ancor dopo 
l’assoluzione degli imputati.   
Tutte le accuse sono state smantellate 
nel corso di cinque anni di processo, 
durante i quali, ricorda Milio, “ho pun-
tualmente confutato tutti i teoremi della 
procura di Palermo, anche con l’ausilio 
di sentenze definitive emesse dai giudi-
ci di questo Paese che, analizzando e 
valutando le stesse prove, hanno esclu-
so che Calogero Mannino abbia attiva-
to i carabinieri del Ros al fine di adot-
tare iniziative per salvarsi la vita”. Pe-
raltro, Mannino, processato separata-
mente per lo stesso reato, è stato assol-
to in primo grado e anche in Appello 
“per non aver commesso il fatto” e tale 
assoluzione è stata confermata dalla 
Corte di Cassazione. 
“In relazione alle vicende risalenti agli 
anni ’70 del secolo scorso – prosegue il 
legale – ho invece comprovato, senza 
tema di smentita perché documentato 
con atti – che il generale Mori è sempre 
stato un leale servitore dello Stato, non 
è stato mai implicato nelle vicende 
golpiste di quegli anni”, come era stato 
adombrato dalla Procura.  
Per quanto riguarda i contati di Mori e 
del capitano De Donno con Vito Cian-
cimino, si trattava di incontri tra uffi-
ciali di polizia giudiziaria, nelle cui 
competenze rientra la prevenzione e la 
repressione dei reati, e una fonte confi-

denziale che, nell’intendimento dei due 
carabinieri, avrebbe dovuto collaborare 
per pervenire alla cattura dei più im-
portanti latitanti, così facendo cessare 
l’offensiva stragista della mafia.  
Tali contatti sono consentiti e discipli-
nati dalla legge, quindi sono avvenuti 
nel pieno rispetto della legalità e non si 
sono concretizzati né in una trattativa 
né, men che meno, in accordi di sorta. 
Il libro potrebbe terminare qui.  
Ma la ricostruzione del legale va più a 
fondo nell’analizzare i fatti e nel cerca-
re di capire le ragioni per le quali la 
Procura di Palermo non ha voluto tene-
re nel debito conto le tante sentenze di 
assoluzione emesse da altri giudici nei 
confronti di Mario Mori; come mai la 
formula giuridica “al di là di ogni ra-
gionevole dubbio” per comminare una 
pena all’imputato non sia valsa per i 
carabinieri dei Ros. Eppure, altri giudi-
ci avevano esaminato gli stessi atti e 
mai si erano sognati di ipotizzare mi-
nacce al Governo da parte degli ufficia-
li dei carabinieri.  
Di particolare interesse sono le pagine 
dedicate a Falcone e Borsellino.  
Soprattutto la ricerca della pista per 
l’omicidio Falcone perseguita tenace-
mente dal suo amico Borsellino e, qua-
si certamente, causa della sua stessa 
morte. Leonardo Guarnarotta, apparte-
nente allo storico pool antimafia, nel 
1998 al processo noto come Borsellino 
ter, parla delle indagini svolte da Bor-
sellino dopo la strage di Capaci e rivela 
che il magistrato, in quei pochi mesi 
prima del suo assassinio, “riteneva che 
la strage di Capaci, cioè l’uccisione 
del collega Falcone fosse dovuta…
sostanzialmente…ad un intreccio per-
verso tra mafia, cioè Cosa Nostra, 
mondo imprenditoriale, mondo econo-
mico, mondo politico, e ai quali tutti 
avessero intenzione a che…Falcone 
fosse eliminato”. 
Dalla lettura degli atti, delle carte pro-
cessuali, della non prescindibile com-
parazione delle molteplici risultanze 
processuali, al di là del clamore giorna-
listico di fatti trasfigurati e alterati nella 
loro stessa natura, si conferma sostan-
zialmente quel che lo stesso avvocato 
Basilio Milio dichiara in apertura 
dell’intervento conclusivo nell’arringa 
finale, e cioè: “Questo è un processo 
senza reato. Nondimeno, però, que-
sto… è un processo che ha una ben 
precisa finalità che è quella di masca-
riare gli ufficiali dei carabinieri, siamo 
tutti siciliani, comprendiamo il signifi-
cato del termine, infangare gli ufficiali 
dei carabinieri; e questo, prima ancora 
che da avvocato da cittadino non posso 
consentirlo.  
L’aula dove si è celebrato il processo, 
l’aula bunker, è un’aula importante, 
un’aula che ha segnato, grazie all’im-
pegno del dottor Falcone e del dottor 
Borsellino in primis, la storia della 
mafia con il Maxiprocesso; lotta alla 
mafia che però questo processo ha tra-
sformato in farsa, perché è una farsa 
processare il generale Mori con il sog-
getto (Riina) che il generale Mori ha 

arrestato. Non a caso le critiche nei 
confronti di questo processo sono ve-
nute in primo luogo dai …magistrati, 
mi viene in mente il dottor Di Lello…il 
dottor Ferraioli e tanti altri. Se lo ve-
dessimo bene, questo non è un proces-
so, ma rappresenta, e lo dico con estre-
ma chiarezza, il tentativo di ricostruire 
la storia non secondo verità ma secon-
do una ben definita impostazione poli-
tico-ideologica, e come diceva uno 
scrittore: L’ideologia è il più duro car-
ceriere del pensiero”. 
Ricostruire la storia, dunque? Attraver-
so un metodo e una visione di politica 
giudiziaria, del tutto diversi da quelli 
perseguiti da Falcone e Borsellino. 
Metodi e visioni che erano stati causa 
di forti contrasti in seno alle stesse Pro-
cure e non solo. Un modus operandi, 
ben descritto dal dottor Pietro Grasso – 
lo ricorda nella postfazione del testo 
Filippo Paterniti - secondo cui le inda-
gini si impostavano attraverso la verifi-
ca dei fatti, attenendosi ai risultati sen-
za forzature, corroborando sempre con 
riscontri oggettivi le dichiarazioni dei 
collaboratori di giustizia. In applicazio-
ne di quel rigore metodologico, si evi-
tava di mostrare particolare interesse 
per un argomento o per taluno degli 
indagati; si accertava se il pentito aves-
se eventuali ragioni personali di ven-
detta o di ritorsioni nei confronti degli 
accusati; si manteneva un atteggiamen-
to critico, non supinamente acquiescen-
te, attento ad approfondire ogni ele-
mento utile per un giudizio di piena 
attendibilità.   
Non si può che concordare con le con-
clusioni di Paterniti secondo il quale il 
libro, nella sua documentata ricostru-
zione della verità, consente di riflettere 
sul ruolo che assume la giurisdizione 
nella vita sociale e nei rapporti politici, 
stimolata dall’opinione pubblica, e, 
altresì, se essa contribuisca all’affer-
marsi di nuovi e diversi equilibri.  
E, conseguentemente, spinge a ragiona-
re sul livello, la qualità, e, quindi, la 
forza della politica, anche per la salva-
guardia delle istituzioni, nelle incertez-
ze del momento, nonché sulle supplen-
ze della magistratura.  
L’uso del diritto conforme alle leggi 
non consente di celebrare processi sto-
rici, ma solo processi; e non consente 
di conseguire alcuni risultati politici. 
Annota ancora Filippo Paterniti nella 
postfazione: “Oggi, molto spesso, si 
assiste quasi alla deificazione di Falco-
ne e Borsellino, ai cui insegnamenti, 
peraltro, tutti dichiarano di ispirarsi.  
E allora, non è ozioso ricordare che, 
proprio Falcone, considerava come le 
correnti, in magistratura, si fossero 
trasformate in cinghie di trasmissione 
della lotta politica. Questo libro induce 
un attento lettore a domandarsi, conclu-
sivamente, se la giustizia continui ad 
apparire ‘assistita’, dopo dieci anni di 
circuiti giudiziari e mediatici, e a trenta 
da quella lezione di legalità; così sem-
brando, ancora, una semplificazione da 
manuale di ciò che non dovrebbe acca-
dere”. 
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uando si può adottare un 
bambino? Vi sono dei limiti di 
età? 

E qual è la differenza con l’affida-
mento?  
Gentile Avv. Peretto, 
sono sposata da otto anni; mio marito 
ed io andiamo abbastanza d’accordo, 
abbiamo degli ottimi lavori entrambi 
ma purtroppo   non riusciamo ad avere 
dei figli.  
Questa situazione ci rattrista molto ed 
oramai abbiamo perso la speranza di 
poterne avere.  
Dal momento che ci sono tanti bambini 
abbandonati abbiamo pensato di adot-
tarne uno. Io ho 40 anni e mio marito 
43. Vorrei sapere da lei se siamo anco-
ra in tempo per poter procedere all’a-
dozione, quali limiti ci sono e qual è la 
normativa che regolamenta questo isti-
tuto  
La ringrazio per la sua attenzione. 
Carla  
 
Gentile sig.ra Carla,  
l’adozione è consentita alle coppie di 
coniugi in favore dei minori abbando-
nati, e perciò dichiarati in stato di 
adottabilità, perché   privi di assistenza 
morale e materiale da parte dei genito-
ri o dei parenti tenuti a provvedervi. Si 
può trattare di minori rimasti orfani e 
privi di parenti oppure di figli naturali 
o legittimi di genitori che li lasciano in 
stato di abbandono. 
Lo stato di adottabilità è dichiarato dal 
Tribunale per i Minorenni, nel cui di-
stretto si trova il bambino, con una 
procedura che consente, tuttavia, ai 
genitori ogni possibilità di opporsi 
dimostrando che lo stato di abbandono 
non sussista. Inoltre lo stato di adotta-
bilità non può essere dichiarato qualo-
ra la mancanza di assistenza sia dovu-
ta a forza maggiore di carattere transi-
torio.   
In quest’ultimo caso subentra un altro 
istituto che è l’affido. L'affidamento 
familiare è un intervento temporaneo 
di aiuto e di sostegno ad un bambino 
che proviene da una famiglia in diffi-
coltà.  
Ci si può rivolgere al servizio sociale 
del proprio Comune di residenza. E’ un 
procedimento previsto dalla 
L.184/1983 che consente di affidare 
temporaneamente un minore ad una 
famiglia, ad una persona singola, ad 
una comunità che può prendersi cura 
momentaneamente del bambino dal 
punto di vista affettivo ed economico. 
Esso dura un tempo determinato, gene-
ralmente 24 mesi, prorogabili dal Tri-
bunale se la sospensione può recare un 
pregiudizio al bambino. 
Lo scopo ultimo di questo istituto è, 
inoltre, il reinserimento del bambino 
nella famiglia d’origine  
L’adozione dei minori, invece, non è 
permessa alle persone sole, ma solo 

alle coppie di coniugi.: ciò allo scopo 
di assicurare l’inserimento del minore 
in un ambiente familiare naturale e 
completo. Per la stessa ragione la pre-
senza di eventuali figli legittimi non è 
di ostacolo all’adozione e sono consen-
tite ai medesimi coniugi più adozioni 
anche con atti successivi.   
L'art.6 della Legge n. 184/83 stabilisce 
che l'adozione è consentita a coniugi 
uniti in matrimonio da almeno tre anni, 
o per un numero inferiore di anni se i 
coniugi abbiano convissuto in modo 
stabile e continuativo prima del matri-
monio per un periodo di tre anni, e ciò 
sia accertato dal Tribunale per i mino-
renni. 
Tra i coniugi non deve sussistere e non 
deve avere avuto luogo negli ultimi tre 
anni separazione personale neppure di 
fatto. 
L'età degli adottanti deve superare di 
almeno diciotto e di non più di quaran-
tacinque anni l'età dell'adottando, con 
la possibilità di deroga in caso di dan-
no grave per il minore. 
Non è preclusa l'adozione quando il 
limite massimo di età degli adottanti 
sia superato da uno solo di essi in mi-
sura non superiore a dieci anni. 
I coniugi, con i requisiti previsti dalla 
legge, possono presentare domanda al 
tribunale per i minorenni. La domanda 
di disponibilità all’adozione ha validità 
tre anni e, allo scadere del termine, 
può essere rinnovata. 
Il tribunale per i minorenni dispone 
delle indagini volte ad accertare la 
capacità di educare il minore, la situa-
zione personale ed economica, la salu-
te, l'ambiente familiare dei richiedenti, 
i motivi della domanda. Tali indagini 
possono essere effettuate ricorrendo ai 
servizi socio-assistenziali degli enti 
locali, alle competenti professionalità 
delle aziende sanitarie locali ed ospe-
daliere. 
La legge prevede ampia libertà di or-
ganizzazione dei singoli tribunali. Ge-
neralmente vengono svolti colloqui con 
il giudice minorile o con equìpe di spe-
cialisti.  Tali indagini dovranno essere 
avviate e concluse entro 120 giorni, 
prorogabili per non più di una volta. 
Il tribunale per i minorenni, sulla base 
delle indagini effettuate, sceglie tra le 
coppie che hanno presentato domanda, 
quella più idonea per il minore. 
Il provvedimento di affidamento prea-
dottivo è disposto con ordinanza, senti-
ti il pubblico ministero, gli ascendenti 
dei richiedenti ove esistano, il minore 
che abbia compiuto gli anni dodici ed 
in alcuni casi anche il minore di età 
inferiore. 
L'affidamento preadottivo può essere 
revocato in presenza di gravi difficoltà. 
Nel corso dell'affidamento sarà svolta 
dal tribunale un'attività non solo di 
controllo ma anche di sostegno. 
Decorso un anno dall'affidamento, con 

possibilità di proroga di un anno, il 
Tribunale dei Minorenni se ricorrono 
tutte le condizioni e l’affidamento di-
mostra un buon ambientamento del 
minore   nella famiglia dei coniugi 
affidatari, pronuncia l'adozione. 
Con l'adozione cessano i rapporti 
dell'adottato con la famiglia di origine 
salvo i divieti matrimoniali  
L'adottato acquista lo stato di figlio 
legittimo degli adottanti ed il loro co-
gnome. 
Da quanto lei descrive sig.ra Carla, mi 
sembra, pertanto, che, nel suo caso, 
possano sussistere   tutti i requisiti per 
poter ricorrere all’istituto dell’adozio-
ne. 
Mi sembra opportuno, tuttavia, specifi-
care che io esprimo sempre pareri in 
via generale ed astratta, sulla base di 
pochi ed insufficienti elementi di cui 
vengo a conoscenza attraverso poche 
righe. I verri pareri legali necessitano 
di una più ampia informativa. 
 
Cosa rischia il coniuge che non assi-
ste il consorte in caso di malattia, 
privandolo dell’assistenza necessa-
ria? 
Egregio Avv. Peretto,  
sono una donna sposata da venti anni. 
Il mio matrimonio ha subito diverse 
crisi ed ora, più che mai, sembra spro-
fondare in una sorta di indifferenza e 
menefreghismo. 
Inoltre, alcuni mesi fa, io ho subito un 
intervento ortopedico abbastanza im-
portante che mi crea grossi problemi di 
deambulazione. 
Mio marito non mi supporta molto e 
spesso mi trovo in difficoltà ad affron-
tare anche piccoli spostamenti. I nostri 
figli sono grandi e studiano fuori casa; 
pertanto spesso mi trovo sola ad af-
frontare tutte le difficoltà del caso. 
Vorrei sapere da lei se il comporta-
mento di mio marito sia legittimo e se 
posso    fare qualcosa per indurlo ad 
aiutarmi di più. 
La ringrazio per l’eventuale risposta. 
Luciana  
 
Gentile sig.ra Luciana, 
mi permetta, innanzitutto, di esprimer-
le tutto il mio rammarico e la mia soli-
darietà per la incresciosa e spiacevole 
situazione.  
Suo marito non sta, sicuramente, ri-
spettando, oltre che moralmente, an-
che legalmente, gli obblighi di assi-
stenza morale e materiale di cui all’art 
143 del codice civile il quale procla-
ma:  
Diritti e doveri reciproci dei coniugi. 
Con il matrimonio il marito e la mo-
glie acquistano gli stessi diritti e assu-
mono i medesimi doveri.  
Dal matrimonio deriva l'obbligo reci-
proco alla fedeltà, all'assistenza mora-
le e materiale, alla collaborazione 
nell'interesse della famiglia e alla coa-

bitazione. Entrambi i coniugi sono 
tenuti, ciascuno in relazione alle pro-
prie sostanze e alla propria capacità 
di lavoro professionale o casalingo, a 
contribuire ai bisogni della famiglia.    
Il dovere di assistenza coniugale, pro-
clamato dal Codice civile, implica un 
impegno attivo nel supporto al part-
ner, specialmente in caso di malattia. 
Questo obbligo giuridico deriva diret-
tamente dal vincolo matrimoniale ed il 
suo inadempimento rappresenta una 
grave violazione delle responsabilità 
coniugali potendo comportare conse-
guenze sia sul piano civile che penale.  
L’obbligo di assistenza morale com-
porta prendersi cura l’uno dell’altro 
anche dal punto di vista spirituale ed 
affettivo. Il coniuge che dimostra di-
sinteresse nei riguardi del partner si 
rende inadempiente di un obbligo di 
legge. 
Il coniuge abbandonato a se stesso 
può chiedere la separazione con adde-
bito ed  una prolungata e la sistemati-
ca indifferenza da parte dell’altro  può 
legittimare una denuncia penale per 
maltrattamenti.    
La Cassazione penale (Sez. VI, Sent. 
25-11-2021, n. 43570) ha sentenziato, 
infatti, che il costante disinteresse ver-
so la moglie e l’incuria verso i più ba-
silari bisogni affettivi ed esistenziali 
integra il reato di maltrattamenti. 
 Il delitto di violazione degli obblighi di 
assistenza familiare è invece contem-
plato dall’art 570 del codice penale 
secondo cui: 
“chiunque, abbandonando il domicilio 
domestico, o comunque serbando una 
condotta contraria all’ordine o alla 
morale della famiglia. si sottrae agli 
obblighi di assistenza alla responsabi-
lità genitoriale, alla tutela legale o alla 
qualità di coniuge, è punito con la re-
clusione fino ad una anno o con la 
multa da 103 a 1.032 euro”. 
L’obbligo di assistenza è sempre vigen-
te tra i coniugi, tanto più se uno di loro 
si ammala. E’ pertanto doveroso assi-
stere il coniuge malato, fornendo con-
forto e sostegno, oltre che aiuto prati-
co.  
Nei casi più gravi di malattia, addirit-
tura, il coniuge inadempiente può esse-
re denunciato per il reato di abbando-
no di incapace previsto dall’art. 591 
del codice Penale il quale dispone che: 
“Chiunque abbandona una persona 
minore degli anni quattordici, ovvero 
una persona incapace, per malattia di 
mente o  di  corpo,  per vecchiaia, o 
per altra causa, di provvedere a  se'  
stessa,  e  della quale abbia la  custo-
dia  o  debba  avere  cura,  e'  punito  
con  la reclusione da sei mesi a cinque 
anni.”  
Le pene sono aumentate se il fatto e' 
commesso  dal  genitore,  dal figlio,  
dal  tutore  o  dal   coniuge,   ovvero  
all'adottante   o dall'adottato”. 

L’ANGOLO DEL LEGALE a cura di Marina Peretto IL MONOCOLO - pagina 17 



 

l lavoro delle forze dell’ordine, 
eseguito da uomini, è svolto davanti 

ad eventi e situazioni che sono 
causa e fonte di stress.  
Si trovano a gestire eventi a forte im-
patto emotivo, sollecitando pressioni 
sia dall’esterno, ossia dai civili che non 
rendono facile il loro lavoro, sia 
dall’interno, cioè dai superiori che non 
sempre sono attenti al benessere psico 
fisico sociale, creando un’ambiente 
carico di ansie lavorative.  
L’esposizione a tutto ciò è un fattore di 
stress, al quale si accompagna anche il 
rischio dell’incolumità propria e del 
proprio collega.   
La tipologia di lavoro delle forze 
dell’ordine, per interazione interperso-
nale con cittadini/utenti, ha le caratteri-
stiche della professione d’aiuto, al pari 
di medici, infermieri, psicologi, assi-
stenti sociali…, proprio perché condi-
vide l’esposizione alla sofferenza al-
trui, a situazioni problematiche econo-
miche, umane, ad episodi di violenza. 
Gli operatori delle forze dell’ordine che 
sperimentano le varie tipologie di 
stress, possono in ambito lavorativo, 
variare i turni di lavoro, assentarsi 
spesso, provare una frustrazione lavo-
rativa, chiedere il prepensionamento; e 
in ambito sociale e familiare provare 
difficoltà di relazionarsi fuori dal lavo-
ro, provare conflitti familiari che sfo-
ciano in separazioni e divorzi dai pro-
pri coniugi, alcolismo, problemi di sa-
lute cronici. In casi estremi potrebbero 
mettere in atto condotte autolesive o 

anticonservative, fino ad arrivare al 
suicidio. Si può pensare che lo stress 
maggiore si desuma dagli eventi vio-
lenti di cui sono spettatori, ma sono gli 
stessi agenti a non menzionare mai 
questi come cause di stress.  
I fattori riportati come più stressanti,  
risultano essere variabili organizzative 
come le condizioni di lavoro, i rapporti 
con i superiori e le relazioni con l’am-
biente esterno al lavoro - cittadini, si-
stema legale: lavorare  per l’arresto di 
un soggetto per un qualsiasi reato pre-
visto dal Codice penale, per poi vedere 
i giudici archiviare sovente i casi vani-
ficando il lavoro degli agenti, questo, 
crea un certo scoramento e sminuisce il 
lavoro, creando l’idea che il proprio 
lavoro possa risultare inutile.  
Allo stesso modo, riportano che i più 
alti livelli di stress sono sopraggiunti a 
causa di fattori organizzativi: carenza 
di personale, risorse inadeguate, pres-
sioni di tempo o mancanza di tempo 
per elaborare un evento traumatico, 

sovraccarico di lavoro, mancanza di 
comunicazione.  
Il perpetrarsi di condizioni di disagio o 
di tensioni relative all’attività lavorati-
va può portare al fenomeno del Bur-
nout che porta il soggetto all’esauri-
mento delle proprie risorse psico-
fisiche, manifestando sintomi psicolo-
gici negativi apatia, nervosismo, irre-
quietezza, demoralizzazione, che si 
possono associare a problematiche fisi-
che cefalea, disturbi del sonno, disturbi 
gastrointestinali.  
Non è un disturbo a sé stante, ma una 
forma di aggravamento dello stress 
lavoro-correlato. Gli agenti, di qualsia-
si forza dell’ordine, vengono seleziona-
ti in base alla resistenza allo stress, e 
tra chi è predisposto a gestire le situa-
zioni difficili; la cultura che circola 
valorizza la conformità al genere ma-
schile, dissimulando i problemi emo-
zionali. Le strategie di coping messe in 
atto dagli operatori delle forze dell’or-
dine durante le situazioni stressanti si 

categorizzano in base all’attenzione 
posta sulla risoluzione del problema, 
alla regolazione delle emozioni emer-
genti dalla situazione stressante e sulla 
ricerca del supporto sociale 
(informativo, materiale, emotivo).  
Gli agenti con maggior esperienza ri-
portano un minor livello 
di stress rispetto ai giovani, questo si 
verifica probabilmente in quanto la 
maggior esperienza sul campo determi-
na l’acquisizione di molte strategie 
di coping e maggior abilità nel fronteg-
giare gli eventi traumatici. Gli agenti 
che sentono di avere il sostegno da 
parte dei colleghi considerino il loro 
lavoro meno stressante.   
È importante soprattutto per le donne, 
poiché i problemi sul posto di lavoro 
sono frequentemente associati ad atteg-
giamenti di rifiuto da parte dei colleghi. 
Esiste, una tendenza alla chiusura nei 
confronti di psicologi e psicoterapeuti, 
messi anche a disposizione dalle pro-
prie amministrazioni, per paura di esse-
re considerati negativamente dagli 
esperti e dai colleghi, con importanti 
conseguenze anche sulla carriera. Fon-
damentale lo sviluppo di interventi 
formativi con attenzione al genere e 
finalizzati a prevenire il fenome-
no stress lavoro-correlato nel personale 
di polizia. 
 
CONTATTI 
Se vuoi raccontare una tua esperienza 
puoi farlo scrivendo a: mafal-
da.ilmonocolo@gmail.com 
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rrori medici, un danno per 
paziente e medico 
Gli errori dei medici  sono ormai 

– e purtroppo – all’ordine del giorno.  
I casi di malasanità sembrano ripetersi 
di continuo, nelle cronache.  
A causa di questi errori medici si pos-
sono subire danni fisici, temporanei o 
permanenti, o addirittura morire: in 
sala operatoria come in corsia o perfino 
in sala parto. In un anno, secondo i dati 
di una ricerca Eurisko del 2007, gli 
errori che si verificano in ospedale 
coinvolgono 32 mila persone.  
A questi dati si aggiungono quelli 
dell’Ania (l’Associazione Italiana im-
prese assicuratrici) secondo la quale 
sarebbero 30 mila ogni anno le denun-
ce e le richieste di risarcimento e 15 
mila le cause che finirebbero ogni anno 
in tribunale.  
L’errore medico è un fenomeno rile-
vante nel nostro sistema sanitario, assai 
più di quanto si immagini, con conse-
guenze che vanno in una duplice dire-
zione: danni al paziente e ai suoi fami-
liari quando il danno è accertato; danni 
ai medici, quando il magistrato accerta 
che l’evento non è stato provocato dal-
la responsabilità dei sanitari.  
 
Errori sanitari, le specialità più a 
rischio 
Su 8 milioni di persone ricoverate ogni 
anno, 320 mila (pari a circa il 4%) su-
biscono danni o conseguenze (malattie) 
dovute a errori nelle cure o a disservizi 
che potrebbero essere evitati.  
Ma è il capitolo relativo alle morti, 
quello che deve fare più riflettere: le 
stime oscillano tra un minimo di 14 
mila a un massimo di 50 mila pazienti 
che muoiono in conseguenza di errori 
compiuti da medici o provocati da una 
non adeguata organizzazione delle 
strutture sanitarie. 
L’Associazione dei medici accusati di 
“malpractice” ingiustamente (Amami) 
sostiene sia maggiormente realistico il 
numero di 30-35 mila decessi, corri-
spondenti al 5,5% di tutti i morti regi-
strati in Italia in un anno. Ma quali so-
no i reparti più a rischio di denuncia? 
Secondo il rapporto Pit (Processo inte-
grato di tutela) Salute 2009 del Tribu-
nale dei diritti del malato, sarebbero 
sette le specialità in cui si rischia di 
più: 

• ortopedia (17,5%) 

• oncologia (13,9%) 

• ginecologia e ostetricia (7,7%) 
chirurgia generale e oculistica 
(5,4%) 

• odontoiatrica (5,2%) 

• emergenza e pronto soccorso 
(2,8%) 

 
Gli errori sanitari e il Ministero della 
Salute 
Il Ministero della Salute tiene d’occhio 
da tempo il problema degli errori medi-
ci e sanitari in genere.  
Negli ultimi anni sono state adottate 
diverse misure per cercare quanto me-
no di arginare il problema. Il Piano 
Sanitario Nazionale 2006-2008 prevede 
in particolare un monitoraggio degli 
strong>“eventi sentinella”. Cosa sono 
gli “eventi sentinella”?  
Il ministero stesso li definisce “eventi 
avversi di particolare gravità, che cau-
sano morte o gravi danni al paziente e 

che determinano una perdita di fiducia 
dei cittadini nei confronti del Servizio 
sanitario nazionale”. L’elenco di questi 
“eventi sentinella” è dunque uno stru-
mento di prevenzione, indispensabile 
per riuscire ad imparare dagli sbagli e, 
quindi, adottare tutte le misure per evi-
tare che in futuro l’errore si ripeta. 
Ecco la lista completa degli “eventi 
sentinella”: 
procedura in paziente sbagliato; 
procedura chirurgica in parte del corpo 
sbagliata (lato, organo o parte); 
errata procedura su paziente corretto; 
strumento o altro materiale lasciato 
all’interno del sito chirurgico che ri-
chiede un successivo intervento o ulte-
riori procedure: 
reazione trasfusionale conseguente a 
incompatibilità AB0; morte, coma o 
grave danno derivati da errori in terapia 
farmacologica; suicidio o tentato suici-
dio di paziente in ospedale; violenza su 
paziente; atti di violenza a danno di 
operatore; morte o grave danno conse-
guente ad un malfunzionamento del 
sistema di trasporto (intraospedaliero, 
extraospedaliero); morte o grave danno 
conseguente a non corretta attribuzione 
del codice triage nella Centrale operati-
va 118 e/o all’interno del Pronto Soc-
corso; morte o grave danno imprevisti 
conseguente ad intervento chirurgico; 
ogni altro evento avverso che causa 
morte o grave danno al paziente. 
Ma c’è di più. Sulla base delle racco-
mandazioni “Guidelines for Surge-
ry” (linee guida per la chirurgia), l'Or-
ganizzazione mondiale della Sanità ha 
costruito una “checklist” per la sicurez-
za in sala operatoria: una lista che con-
tiene 19 punti da osservare in caso di 
procedure semplici e complesse. 
 
Come ci si difende dall’errore medi-
co 
Secondo il rapporto Pit (Processo inte-
grato di tutela) Salute 2009 del Tribu-
nale dei diritti del malato, della totalità 
delle segnalazioni di errori sanitari 
(malpractice), solo 28 cittadini su 100 
richiedono una specifica consulenza 
medico legale in vista di una eventuale 
azione legale. Il 72% dei cittadini desi-
dera principalmente segnalare l'accadu-
to e ottenere informazioni non necessa-
riamente giudiziarie. 
Ecco cosa deve fare un cittadino per 
prevenire eventuali errori medici. 
All’accettazione del ricovero: 
chiedere senza esitare ai medici infor-
mazioni su come si svolgerà la cura o il 
ricovero; non tralasciare di riferire al 
medico tutte le informazioni che servo-
no in fase di ananmesi (le domande che 
il medico e l’anestesista porgono prima 
della cura o ricovero); leggere con at-
tenzione il consenso informato 
leggere con attenzione la Carta dei di-
ritti del malato, reperibile in tutte le 
strutture sanitarie. 
Alla dimissione dal ricovero: 
richiedere sempre la propria cartella 
clinica, anche in assenza di problemi. 
Verrà rilasciata nell’arco di circa 30 
giorni e dietro pagamento segnalare 
all’Urp (Ufficio relazioni con il pubbli-
co) qualunque disservizio abbiate ri-
scontrato. 
 
Che cos’è il consenso informato? 
Molti pazienti che sono stati vittime di 
errori medici, decidono di non sporgere 

denuncia perché prima di un intervento 
chirurgico hanno firmato il consenso 
informato e ritengono di non averne 
diritto. Ma cos’è il consenso informa-
to? La legge italiana prevede che il 
paziente possa decidere se vuole essere 
curato o no per una determinata malat-
tia. Con il consenso informato si auto-
rizzano i medici e gli operatori sanitari 
a applicare le cure.  
Ma firmare questo documento non si-
gnifica che il medico o gli operatori 
sanitari siano tutelati da qualsiasi dan-
no. Vediamo perché: 
firmare il consenso informato con cui 
si autorizza il medico a procedere non 
lo solleva da ogni responsabilità; 
anche la struttura in cui si verifica l’in-
tervento non è esentata da ogni respon-
sabilità; il medico o la struttura ospeda-
liera dove il paziente ha subito un dan-
no, deve risponderne sia civilmente che 
penalmente; il consenso informato è 
valido solo se prima della firma il pa-
ziente è stato informato sui rischi, con-
troindicazioni e alternative a quel tipo 
di intervento. 
Spetterebbe poi al medico dimostrare 
che il malato è stato sufficientemente 
informato sulle procedure che sarebbe-
ro state messe in atto. 
 
Dopo un errore medico, come avere 
giustizia 
Il momento più difficile e delicato, 
quando l’errore medico è avvenuto, 
consiste proprio nell’ottenere giustizia 
del grave torto subito. Tra il dolore, lo 
smarrimento e la rabbia, spesso non si 
sa bene come comportarsi.  
E invece bisognerebbe essere pronti a 
sapersi muovere, per ottenere un giusto 
risarcimento del danno.  
La prima cosa da fare e chiedere spie-
gazioni su quanto è davvero accaduto: 
all’operatore, ne caso di intervento 
chirurgico; al medico che ha seguito la 
vittima dell’errore, in caso di ricovero. 
Se preferite, potrete sempre rivolgervi 
un gradino più in alto, al direttore sani-
tario della struttura ospedaliera o della 
clinica privata in questione: lui potrà 
consultare la cartella clinica del pazien-
te e il medico che l’ha seguito, per for-
nire tutte le spiegazioni del caso. 
Se i chiarimenti non vi sembrano suffi-
cienti, il passo successivo è di richiede-
re all'amministrazione dell’ospedale o 
della Clinica copia autenticata della 
cartella clinica e operatoria (qualora vi 
sia stato un intervento chirurgico), e 
anche copia della firma del paziente sul 
“consenso informato”.  
Questo è un documento molto impor-
tante per la valutazione di quale tipo di 
trattamento medico o chirurgico il pa-
ziente è stato messo a conoscenza e del 
rischio accettato.  
Può capitare infatti che, pur contro la 
legge, il paziente venga tenuto all'oscu-
ro di quanto viene o verrà fatto nei suoi 
riguardi (per esempio un intervento 
particolare e rischioso, la somministra-
zione di farmaci in fase sperimentale o 
necessari, ma con possibili fenomeni 
collaterali dannosi, eventuali compli-
canze…). Il paziente deve essere messo 
a conoscenza di tutto ciò che sarà fatto 
per la sua malattia, delle cure, del tipo 
di intervento operatorio e dei rischi che 
potrà correre. 
 
Se siete a conoscenza di  casi simili o 

siete stati voi stessi vittime di errori 
medici vi invitiamo a  segnalarceli . 
Validi avvocati, nonché esperti  medici 
legali  in sede sono a vostra disposizio-
ne ed in grado di fornirvi la giusta assi-
stenza per poter risolvere positivamen-
te tali questioni . 
L'associazione Codici può supportar-
ti, non esitare a contattarci! 
 
L'Associazione CODICI mette a dispo-
sizione dei consumato-
ri esperti e legali per aiutarli a risolve-
re le loro problematiche. 
Attraverso gli Sportelli  e le delegazio-
ni presenti sul territorio  viene fornita 
assistenza anche  sulle seguenti temati-
che: 

• Acquisti ed e-commerce 

• Alimentazione 

• Ambiente 

• Auto e assicurazioni 

• Banche e risparmi 

• Bollette 

• Casa e condominio 

• Contrattualistica 

• Diritto di famiglia ,separazioni e 
divorzi 

• Infortunistica stradale 

• Locazioni e sfratti 

• Malasanità 

• Multe 

• Mutui e prestiti 

• Privacy 

• Salute 

• Scuola e università 

• Trasporti e turismo 

• Truffe 

• Usura 
 
In sede, a Colleferro, abbiamo anche 
CONCILIATORI BANCO POSTA , 
autorizzati a conciliare tali tipi di ver-
tenze  direttamente con POSTE ITA-
LIANE.  
 
Attiva da oltre 30 anni, l'Associazione 
CODICI è impegnata anche in campa-
gne per difendere, garantire e riaffer-
mare i diritti del cittadino. Grande 
importanza, ad esempio, viene data alla 
lotta all'usura, alla denuncia dei casi 
di malasanità, all'affermazione di un 
reale ed efficace affido condiviso. 
Tanti e validi servizi di assistenza, a 
cui è possibile accedere diventando 
associato. 
Essere socio dell'Associazione CODICI 
significa poter usufruire di consulenza 
ed assistenza 
su reclami, diffide e segnalazioni sull
e tematiche più diverse, come bollette, 
truffe, malasanità, assicurazioni, ban-
che, contrattualistica , diritto familiare, 
infortunistica, viaggi e tanto altro anco-
ra. Inoltre avrai diritto ad un parere 
legale gratuito. 
Sottoscrivendo la tessera Servizi, inve-
ce, avrai anche accesso ad assistenza 
legale continuativa. 
 
Per informazioni scrivere alla sede  
nazionale segrete-
ria.sportello@codici.org oppure 
scrivere direttamente alla sede di 
Colleferro sita in Via Dante nr. 6a: 
codici.colleferro@codici.org o tele-
fonando al numero 06/97230068 

https://www.codici.org/argomenti/acquisti-e-e-commerce.html
https://www.codici.org/argomenti/alimentazione.html
https://www.codici.org/argomenti/ambiente.html
https://www.codici.org/argomenti/auto-e-assicurazioni.html
https://www.codici.org/argomenti/banche-e-risparmi.html
https://www.codici.org/argomenti/bollette.html
https://www.codici.org/argomenti/casa-e-condominio.html
https://www.codici.org/argomenti/multe.html
https://www.codici.org/argomenti/privacy-e-call-center.html
https://www.codici.org/argomenti/salute.html
https://www.codici.org/argomenti/scuola-e-universita.html
https://www.codici.org/argomenti/trasporti-e-turismo.html
https://www.codici.org/argomenti/usura.html
https://www.codici.org/cosa-facciamo/campagne/46-campagne/158-contro-l-usura-per-la-legalita.html
https://www.codici.org/cosa-facciamo/campagne/46-campagne/187-riprendiamoci-la-salute.html
https://www.codici.org/cosa-facciamo/campagne/46-campagne/197-voglio-papa.html
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ome promesso, torniamo a 
        parlare della discarica di Colle 

Fagiolara. 
Abbiamo attenzionato sia l’aspetto 
politico che quello amministrativo. 
In particolar modo si è fatta maggiore 
chiarezza sullo status quo e sui possibi-
li scenari futuri dovuti al fatto che la 
discarica ad oggi non è stata portata ad 
esaurimento. 
Con il presente articolo vogliamo riper-
correre la storia e trattare l’argomento 
dal punto di vista economico. 
 
1. La discarica nasce il 1° dicembre 

del 1992 su richiesta del Commis-
sario Prefettizio insediatosi in se-
guito allo scioglimento anticipato 
dell’amministrazione Colabucci; 

2. Nel 1995 si regolarizza con i lavori 
di messa in sicurezza; si rende la 
discarica fruibile solamente per i 
rifiuti solidi urbani della città di 
Colleferro (avendo così un grande 
risparmio in termini economici per 
la comunità colleferrina); 

3. Nel 1997 si autorizzano anche i 
comuni limitrofi a confluire i loro 
rifiuti solidi urbani nella discarica, 
garantendo così entrate consistenti 
a favore del comune di Colleferro; 

4. Nel frattempo l’ingombro della 
discarica aumenta e nel 2014 visto 
l’esaurimento dei volumi (poiché 
gli spazi erano stati completamente 
riempiti), la discarica vede la so-
spensione dei rifiuti in ingresso e 
cessa quindi il conferimento; è 
come se essa fosse stata chiusa e 
pronta per avviare le pratiche di 
capping e di chiusura definitiva; 

5. Nel 2016 con la Delibera n. 
G11840, la Giunta Regionale a 
guida di Zingaretti autorizza la 
sopraelevazione, ovvero l’aumento 
dei metri consento per l’accumulo 
dei rifiuti, passando da 280 a 287 
metri sul livello del mare; 

6. Nel 2016, sempre la Regione La-

zio con la Determina di Fabbiso-
gno n. 199 stabilisce che la volu-
metria residua di colle Fagiolara 
era di 33.000 m³; a questi si pote-
vano aggiungere ulteriori 900.000 
m³ circa qualora gli elettrodotti di 
Terna fossero stati spostati; 

7. Sempre nel 2016 la discarica viene 
sopraelevata di altri 7 m per circa 
24 mila tonnellate di rifiuti; 

8. Nel 2017 l’amministrazione Sanna 
per mezzo di un’Ordinanza Sinda-
cale urgente n. 192 disponeva lo 
spostamento dei tralicci presenti 
nella discarica di Colle Fagiolara; 

9. Nel 2018 la Regione Lazio con la 
Determina n. G12290 fissa le nuo-
ve tariffe per conferire in discarica 
a Colleferro (72,29 euro a tonnel-
lata + 13,925 euro per la gestione 
post mortem + 15 euro a tonnellata 
da corrispondere al comune di 
Colleferro per l’affitto della disca-
rica); 

10. Con tempo da record, nel 2018 
vengono spostati i tralicci di TER-
NA ed inizia il   conferimento dei 
rifiuti provenienti da Roma che, in 
quel periodo si trovava in gravi 
problemi igienici poiché non sape-
va dove trasportare i propri rifiuti; 

11. Nel 2019 la discarica di Colle Fa-
giolara vede l’ingresso di 44 ca-
mion al giorno per circa 1.000 

tonnellate, esclusa la domenica che 
i camion scendono a 24. 

 

Ora l’analisi che vorremmo fare è capi-
re quali sono stati i proventi della di-
scarica. 
Proviamo a fare qualche ipotesi suffra-
gata da qualche numero. 
Poiché la discarica avrebbe dovuto 
chiudere per esaurimento, l’innalza-
mento prima e lo spostamento tralicci 
ha consentito uno sversamento stimato 
in 900mila m³.  
Le domande lecite che dovremmo porci 
sono: quanto denaro ha incassato il 
Comune di Colleferro? Come sono stati 
investiti? 
Lazio Ambiente, che era il gestore del-
la discarica e società partecipata al 
100% dalla Regione Lazio, chiude l’e-
sercizio del 2017 (precisamente dal 
momento nel quale ancora non si erano 
spostati i tralicci Terna) con un valore 
della produzione di quasi 18 milioni di 
euro al quale corrispondeva una perdita 

di oltre 6 milioni di euro. 
Successivamente nel corso del 2018 
(con i tralicci spostati) e soprattutto nel 
2019 (con il conferimento dell’immon-
dizia proveniente da Roma a pieno 
regime) il valore della produzione verrà 
quasi triplicato arrivando ad oltre 49 
milioni di euro. Il risultato finale di 
esercizio è un utile di 600mila euro. 
Quindi, triplicare la produzione, aver 
ospitato il triplo d’immondizia, ha avu-
to un beneficio in termini anche di col-
lettività?  
Domanda più che lecita. 
Ricordiamo per dovere di cronaca che i 
proventi del ristoro ambientale (quindi 
anche i soldi derivati dalla discarica), 
fino al 2015, venivano sempre utilizzati 

per scopi sociali. Venivano finanziati 
progetti sociali come il pagamento del-
la mensa delle scuole (ad oggi raddop-
piata), il parcheggio per i pendolari, lo 
scuolabus.  
Premesso che auspichiamo tutti che la 
discarica rimanga chiusa per sempre, 
torneremo a parlare di Colle Fagiolara 
poiché rimangono aperti molti dubbi. 
Ci piacerebbe chiarire meglio circa la 
capienza residua di circa 300mila m3, 
la questione del capping e lo stato dei 
lavori che Minerva ha ereditato per 
oltre 4 milioni di euro.  
Anche Minerva, l’azienda municipaliz-
zata che ha sostituito Lazio Ambiente 
nella raccolta dei rifiuti, sarà sicura-
mente oggetto di un’analisi più appro-
fondita (anche in virtù degli ultimi 
grossi aumenti della TARI che dovran-
no sostenere e subire i cittadini di Col-
leferro).  

Riccardo Nappo 

Tabella riassuntiva su bilancio Lazio Ambiente 

BILANCI LAZIO AMBIENTE 
(100% REGIONE LAZIO - Zingaretti) 

2019 2020 2021 

A - Totale valore della produzione 49.074.406 22.437.271 17.923.665 

21 - Utile (perdita) dell’esercizio 615.195 (4.524.507) (6.508.681) 

 a Unitre, sezione di Colleferro, 
coadiuvata da varie Associazio-
ni locali, si è fatta carico, della 

produzione e realizzazione di un Pro-
getto inerente riduzione, uso consape-
vole e riciclo della plastica.  
L’Unitre, unitamente alle Associazioni: 
Plastic Free, Proloco, Oltre il Ponte, 
Fema Ambiente S.r.l. ad oggi, dallo 
scorso febbraio, sta realizzando un Pro-
getto Didattico- formativo di sensibiliz-
zazione degli alunni della scuola ele-
mentare “Barchiesi” per la riduzione 
della plastica, con la costante e prezio-
sa presenza delle Insegnanti.  
Gli esperti esterni, volontari accomuna-
ti da una passione volta alla tutela 
dell’Ambiente, hanno tenuto lezioni 
settimanali ed incontri in classe per 
divulgare, in maniera semplice ma 
esaustiva, attraverso disegni e spiega-
zioni chiare, l’importanza dell’uso con-
sapevole dei prodotti realizzati con la 
plastica, meglio se all’ acquisto ricicla-

ta, invitando gli alunni a riflettere e a 
parlarne con i loro familiari. Affinché i 
bimbi cogliessero appieno il concetto, 
passasse loro il messaggio chiave, sono 
stati accompagnati, con il corpo inse-
gnante, presso Aziende locali che lavo-
rano la plastica; la prima uscita posta in 
calendario, si è svolta presso l’Azienda 
C.R.C. (Centro Riciclo Colleferro), 
dove hanno potuto osservare il ciclo di 
selezione, raccolta e imballaggio del 
materiale in questione al fine del recu-
pero e riciclo. La seconda uscita didat-
tica si è svolta presso l’Azienda” Mes-
sina” di Paolo Messina, in Colleferro, 
dove gli alunni hanno osservato la la-
vorazione, in tutte le sue fasi, del 
P.V.C., dai granuli al prodotto finito, 
dove lo scarto viene riusato per un cir-
cuito di economia circolare per crearne 
avvolgibili, battiscopa, zanzariere, box 
doccia etc… La terza uscita si è svolta 
presso la Plastipac di Anagni, dove i 
tecnici aziendali hanno illustrato il ci-

clo di lavoro delle loro produzioni in-
dustriali direttamente facendo osserva-
re ai presenti, con le massime misure di 
sicurezza, le macchine in funzione che 
erogavano i tipici cilindretti, i quali 
andranno a comporre le bottiglie di 
plastica nei vari formati. I bambini, 
molto attenti ed interessati, hanno rice-
vuto bellissimi gadget e gustose meren-
dine dal personale delle varie Aziende.  
Il Progetto si concluderà lunedì 3 giu-
gno dalle ore 10.00 alle ore 12.00 con 
un evento Pubblico in Piazza Italia, con 
l’esposizione di disegni e lavori realiz-
zati dagli alunni della scuola primaria 
Barchiesi in presenza delle Autorità 
locali, della Dirigenza Scolastica del 
Plesso Margherita Hack, con le Inse-
gnanti, con intrattenimento musicale e, 
non per ultimo, con la presentazione di 
una produzione grafica a colori di rac-
colta di parole, frasi, foto ricordo e 
creazioni elaborata dai bambini durante 
il percorso formativo. 

Maria Baglioni 
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egni entra nei grandi progetti dei 
beni culturali. Il Ministro della 
Cultura, Gennaro Sangiuliano, 

ha firmato il decreto con il quale ven-
gono finanziati la valorizzazione e il 
potenziamento del Piano archeologico 
urbano di “Segni Città-Museo”.  Il mi-
nistro ha ricordato che i grandi progetti 
Beni Culturali sono una tappa fonda-
mentale del lavoro del ministero. 
“Siamo riusciti ad intervenire su un 
insieme molto articolato di beni del 
nostro splendido patrimonio. Dopo una 
fitta interlocuzione con i vari territori 
sono stati scelti diversi siti in quasi 
tutte le regioni italiane: dal teatro Belli-
ni di Catania al santuario di Oropa a 
Bielle, dal museo del libro di Napoli 
alla foiba di Basovizza, dal parco ar-
cheologico di San Casciano alla villa 
romana di Positano”.  
Tra questi progetti è stato approvato e 
finanziato anche quello presentato dal 
Comune di Segni, cui andranno 
2.808.261,99 euro.  Si tratta di un 
“grande risultato”, ha sottolineato il 
sindaco Silvano Moffa, “raggiunto in 
pochissimo tempo grazie all’impegno 
del ministro e alla qualità del progetto 
presentato”, cui hanno fornito un signi-
ficativo apporto i tecnici del ministero 
e la direttrice del Museo, Federica Co-
laiacomo. Il nostro patrimonio è un 
unicum per qualità e valore storico, 
merita di essere curato e di farne il vo-
lano dello sviluppo del nostro territo-
rio. 
Il Parco Archeologico Urbano - Segni: 
Città-Museo, occupa il sito dell’antica 
città di Signia, comprende le aree ar-
cheologiche e i complessi monumentali 
d'età antica e medievale, ancora perfet-
tamente conservati e visibili, che sono 
sintetizzati nel percorso espositivo del 
Museo Archeologico Comunale. Sono 
compresi nel Parco Archeologico Urba-
no il circuito delle Mura Poligonali, 
che circonda l’area urbana per 5 Km, il 
complesso monumentale dell’acropoli 
con il maestoso tempio di Giunone 
Moneta e la grande vasca circolare, uno 
tra i primi esempi di opus signinum, il 
complesso ellenistico di Santa Lucia, 
l’area archeologica del foro e della 
Cattedrale, l’area archeologica del co-
siddetto tempio di Ercole e, per finire, 
l’area archeologica del Ninfeo di Q. 
Mutius, gioiello dell’architettura roma-
na ellenistica della tarda repubblica. 
Per una maggiore valorizzazione e di-
vulgazione di questo imponente patri-
monio archeologico, unico nel suo ge-

nere, sono necessari degli interventi 
che mirano innanzitutto al migliora-
mento della fruibilità e accessibilità dei 
luoghi. L’intervento principale è quello 
per il potenziamento del circuito mura-
rio in opera poligonale, visitabile gra-
zie a uno stradello pedonale che neces-
sita in alcuni tratti dell’illuminazione 
(secondo i nuovi criteri di risparmio 
energetico e sostenibilità), di videosor-
veglianza e della messa in sicurezza dei 
parapetti esistenti e della pulizia di 
alcuni tratti delle mura.  
Al tempo stesso è necessario uniforma-
re l’apparato didattico-divulgativo, non 
solo attraverso pannelli esplicativi, con 
QrCode collegati con l’App già esisten-
te del Parco, denominata 
#SegniArcheologia, che sarà opportu-
namente incrementata e potenziata con 
ricostruzioni virtuali, realtà aumentata, 
voce guida e testi di approfondimento, 
ma anche con la creazione, in corri-
spondenza delle principali porte del 
sistema difensivo antico, di punti di 
sosta con arredi urbani di designer mo-
derno, che possono diventare delle vere 
e proprie sale espositive di un museo a 
cielo aperto.  
Il percorso lungo le mura dell’antica 
città è il collegamento principale anche 
alle altre aree archeologiche, tra cui il 
complesso ellenistico di Santa Lucia, 
databile al II secolo a.C. e che è rac-
chiuso all’interno dell’ex Convento 
delle Suore Sacramentine, acquistato 
dal Comune di Segni nel 2005. Si tratta 
di un vasto complesso articolato su più 
livelli da una serie di strutture in opera 
incerta di calcare e costruito a ridosso 

della linea delle mura.  
Su questo complesso d’età romana ven-
ne edificata in età medievale la chiesa 
di Santa Lucia, oggi purtroppo perduta, 
dove nel 1173 Papa Alessandro III ca-
nonizzò Thomas Becket, arcivescovo 
di Canterbury.  
Il complesso archeologico è già inserito 
all’interno del percorso espositivo del 
Museo Archeologico di Segni e nei 
percorsi di visita della città antica e 
medievale, ma necessiterebbe di un 
restauro degli ambienti voltati, all’in-
terno dei quali si conservano alcuni 
affreschi, probabilmente d’età medie-
vale, purtroppo non leggibili. Inoltre, 
sarebbe interessante affiancare il re-
stauro ad una pulizia archeologica e a 
una musealizzazione dell’area archeo-
logica per una migliore e maggiore 
fruibilità da parte del pubblico, con 
conseguente aggiornamento della cono-
scenza del complesso.  
In questo senso il complesso di Santa 
Lucia, potrebbe costituire un ulteriore 
“cantiere-scuola”, da avviare con la 
concessione e la supervisione della 
competente Soprintendenza e con la 
collaborazione con la British School at 
Rome.  
Per la visita a questo complesso occor-
re trasformare, adeguare e rivitalizzare 
i locali dell’ex convento, che potrebbe-
ro costituire un vero e proprio centro di 
studi e promozione culturale per la città 
di Segni: un centro per la formazione e 
la ricerca legato al settore turistico, 
enogastronomico e produttivo del terri-
torio e un punto di riferimento propul-
sore e innovativo per il settore pretta-

mente archeologico e storico, valoriz-
zando anche la figura di Thomas Bec-
ket e gli accordi, in parte avviati, con 
Canterbury.  
Le strutture del convento e del com-
plesso ellenistico di Santa Lucia sareb-
bero, in questo modo, non più degli 
spazi chiusi, ma restituiti alla città co-
me un vero e proprio spazio pubblico, 
dotati di spazi all’aperto e al chiuso per 
convegni, conferenze e concerti.  
L’altra area archeologica lungo il per-
corso delle mura poligonali, posta a 
poca distanza dalla famosa Porta Sara-
cena, è quella del Ninfeo repubblicano, 
monumento unico al mondo per la pre-
senza della firma dell’architetto che lo 
progettò: Q. Mutius.  
Il Ninfeo è inserito in un contesto pae-
saggistico suggestivo, circondato da 
ulivi secolari che ne caratterizzano l’a-
rea, che andà valorizzata attraverso un 
percorso di accesso più agevole e colle-
gato alla vicina area del “Lago della 
Fontana”, luogo che sino al 1932 costi-
tuiva per la città di Segni il principale 
punto di approvvigionamento idrico, 
topograficamente legato al territorio di 
fondovalle attraverso la storica via Del-
la Mola (riconosciuto tra i sentieri sto-
rici CAI).  
Infine, indispensabile è l’adeguamento 
del percorso espositivo del Museo Ar-
cheologico Comunale, attraverso un 
ammodernamento e aggiornamento di 
alcuni settori. In modo particolare è 
necessario inserire all’interno della 
narrazione museale i risultati delle ri-
cerche condotte dal Museo negli ultimi 
15 anni, oltre alle nuove collezioni in 
deposito presso i magazzini dello stes-
so. L’allestimento del Museo è infatti 
fermo al 2006, mentre l’attività di ri-
cerca e di studio è proseguita in manie-
ra esponenziale, riscrivendo in parte 
pagine della storia della città e resti-
tuendo altri complessi archeologici, in 
particolare con il triennio degli scavi 
del Segni Project, in collaborazione 
con la British School at Rome e con 
l’acquisto e lo scavo del Ninfeo di Q. 
Mutius. Il percorso espositivo è allesti-
to all’interno dello storico Palazzo del-
la Comunità, edificato nel cuore del 
centro storico di Segni e la ripartizione 
dello spazio è attuata attraverso delle 
strutture modulari e un sistema di illu-
minazione che andrebbe modernizzato, 
secondo i nuovi criteri di sostenibilità, 
e alleggerito per favorire una maggiore 
fruibilità delle sale e una migliore godi-
bilità dei materiali esposti.  

Porta Foca 



 

ra i progetti avviati dalla passata 
Amministrazione e che stiamo 
portando a conclusione, vi è quel-

lo presentato per il rifacimento e ade-
guamento degli impianti sportivi, fi-
nanziato con i fondi messi a disposizio-
ne del PNRR (unico progetto finanziato 
per il Comune di Segni!) e più precisa-
mente “Piani Urbani Integrati. Poli di 
Sport, Benessere e Disabilità (D.L. 
Ministero dell'Interno n. 152 del 6 no-
vembre 2021, art. 21. Convertito con 
modificazioni in L. n. 233 del 29 di-
cembre 2021 - “Piani Urbani Integrati
-M5C2 – Investimento 2.2” del PNRR) 
La finalità principale del progetto è 
quella di migliorare, con nuove attrez-
zature e servizi, le condizione degli 
impianti sportivi, situati in una delle 
zone più belle e verde di Segni, aumen-
tandone la fruibilità e, soprattutto, l'ac-
cessibilità.  
Dopo diverse riunioni e sopralluoghi 
con le Associazioni Sportive, in accor-
do con l'Assessore allo Sport Marco 
Salvi, i progettisti, i responsabili di 
procedimento e del Dipartimento VII 
della Città Metropolitana di Roma Ca-
pitale, preposto a dare supporto ai Co-
muni per le procedure necessarie, si 

sono perfezionate e messe a punto le 
scelte progettuali, per quanto ancora 
possibile e con il budget a disposizione. 
Riassumendo questi sono gli interventi 
da effettuare: rifacimento del campo di 
calcio in erba artificiale, omologato e 
completo di impianto di irrorazione; 
rifacimento del campo di rugby in erba 
naturale e impianto di irrorazione; rea-
lizzazione di un “percorso di ricucitu-
ra” dei vari campi che possa assicurare 
l’accessibilità a tutti (anche ai diversa-
mente abili) ed al tempo stesso garanti-
re una differenziazione degli ingressi in 
relazione all’attrezzatura sportiva che si 
vuole raggiungere; realizzazione di un 
campo da padel; sostituzione delle re-
cinzioni delle aree del complesso spor-
tivo e realizzazione di nuove; abbatti-
mento delle barriere architettoniche e 
realizzazione di un nuovo impianto di 
illuminazione a supporto dei nuovi 
percorsi previsti con il potenziamento 
di quello già esistente, con fonti lumi-
nose ad alta efficienza energetica e a 
basso consumo; realizzazione di un 
“percorso vita” che, costeggiando le 
varie attrezzature sportive, permetterà 
di praticare sport all’aperto e di arrivare 
in un’area dove poter praticare fitness; 

sistemazione generale del verde e, infi-
ne, creazione di un’area gioco per bam-
bini. L’obiettivo che si vuole raggiun-
gere, dunque, è quello di rendere il 
nostro “Campo Sportivo” un polo an-
cora più inclusivo, aumentandone la 
fruibilità innanzitutto attraverso l'abbat-
timento delle barriere architettoniche e 
la creazione di percorsi che faciliteran-
no l'ingresso alle varie strutture. 
Il punto chiave di questo progetto, inol-
tre, è quello di rendere autonome e 
indipendenti i vari settori sportivi, con 
impianti separati di illuminazione, gas 
e acqua, ingressi diversificati, aree di 
servizio e spogliatoi riservati ai diffe-
renti impianti, per una migliore gestio-
ne da parte delle società sportive. 
Il costo complessivo dell'intervento è di 
€ 1.177.904,89, che può sembrare una 
cifra elevatissima, ma è appena suffi-
ciente a realizzare quanto elencato nel 
progetto definitivo.  
Molte possono essere le perplessità 
delle Associazioni Sportive, dei singoli 
atleti o dei cittadini riguardo a una scel-
ta piuttosto che a un'altra, soprattutto 
perché a distanza di due anni si sono 
presentate nuove esigenze, ma i lavori 
da effettuare non possono discostarsi 

dal progetto presentato al momento 
della richiesta del finanziamento.  
Altra difficoltà a cui andremo incontro 
sarà la chiusura di tutti gli impianti.  
Su sollecito di molti, si è provato a 
chiedere se fosse possibile suddividere 
il cantiere in più aree, in modo tale da 
non chiudere tutti i settori sportivi, ma 
per motivi di sicurezza e di tempistiche 
non è possibile farlo.  
Anche io da Assessore, mi affido alle 
scelte dei tecnici e dei responsabili 
preposti e chiedo ai cittadini di pazien-
tare qualche mese. Concludo, includen-
do tra i lavori per migliorare il nostro 
Centro Sportivo, anche quelli non fi-
nanziati dal PNRR, ossia la realizzazio-
ne di un nuovo spogliatoio di calcio a 5 
e di un campo all'aperto di pallavolo.  
Quello che manca per definire un'opera 
perfetta lo sappiamo bene e lo sappia-
mo perché abbiamo ascoltato e ascol-
tiamo tutti i cittadini e, in particolare, 
chi usufruisce giornalmente degli im-
pianti sportivi e ciò che non sarà fatto 
nell'immediato, confido che sarà presto 
messo in cantiere.  
 
*Assessore ai lavori pubblici e alla 
Protezione Civile di Segni  
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*Cesare Ferretti 



 

iamo Segni e questo è un dato di 
fatto, oggettivo. La storia ha 
deciso di dedicarci pagine im-

portanti nel contesto degli accadimenti 
che hanno caratterizzato la vita della 
Nazione nel corso degli ultimi tre mil-
lenni, non soltanto quindi limitatamen-
te al ristretto contesto territoriale in cui 
viviamo. 
La Chiesta Cristiana ci ha onorati con 
l’investitura al soglio di Pietro di quat-
tro Papi nativi del nostro territorio, ci 
ha aggiunto una nutrita presenza Cardi-
nalizia (credo che nessuna comunità 
planetaria di soli diecimila abitanti, 
possa vantare tre Cardinali contempo-
raneamente in vita), Vescovile ed Arci-
vescovile ancora oggi. Numerosissimi i 
Sacerdoti e le Suore che hanno risposto 
al richiamo della fede nel corso degli 
anni, Segni è stata e continua ad essere 
un elemento distintivo, oltre che rap-
presentativo, della Chiesa di Roma. 
Il mondo della Politica, quello Ammi-
nistrativo, sia pubblico che privato, 
come anche quello Istituzionale in ge-
nerale, hanno spesso attinto a Segni per 
ricoprire ruoli e funzioni di assoluto 
prestigio. Dalla Presidenza al Governo 
della Nazione, ai Ministri e Sottosegre-
tari di Stato, Ambasciatori, Magistrati, 
Prefetti, Parlamentari, Funzionari, ecc. 
ecc.  
Ci è mancato il Presidente della Repub-
blica, forse per un bacio di troppo in 
terra di Sicilia, o per lo sgarro di Sigo-
nella chissà, ma di certo il cartellino 
del potere e delle responsabilità con-
nesse, i nostri lo hanno timbrato spes-
so.  
Mura poligonali e relative porte di ac-
cesso, Chiese, Monasteri, Architettura 
cittadina, Monumenti diffusi, Scorci 
paesaggistici, Qualità enogastronomi-
che, Patrimonio boschivo, Posizione 
finemente panoramica e strategica, 
tutto ci qualifica in termini di città par-
ticolarmente dotata e dal grande poten-
ziale turistico. 
Ci sono dei però purtroppo, dei ma 
pesanti, che lasciano il segno.    
Non siamo stati capaci nel corso degli 
anni di fare sistema con tutte le nostre 
attrattive turistiche, ambientali, ma 
anche economiche. 
Alcuni giorni fa, l’ottimo concittadino 
Vittorio Coluzzi, che con la sua rasse-
gna storico-fotografica quotidiana, ci 
ricorda momenti del passato, parlava di 
una circostanza occorsa negli anni 60, 
quando una società privata di nome 
Espinosa, cercò invano di insediare 
nell’area del Campo di Segni, “le Pra-
ta” secondo il nostro gergo comune,  
una serie di impianti e strutture ippiche, 
che avrebbero dovuto trasformare 
quell’ambito rurale in un centro di 
ospitalità sportiva e turistica, capace di 
attrarre ogni genere di investimento, 
ingenerando un indotto di crescita sia 
sociale che economica per tutto il terri-
torio. 
Gli Amministratori di allora, almeno 
questo raccontano le cronache dell’epo-
ca, si opposero strenuamente a questo 
progetto, ci vedevano soltanto la specu-
lazione del privato avido di danari, 
pronto a sfruttare a suo vantaggio le 
ricchezze ambientali che non gli erano 
proprie. La necessità di mantenere il 
bestiame al libero pascolo, bestiame di 
cui quasi sempre non si conosce nem-
meno il proprietario (provate ad essere 
travolti da uno di quegli animali e poi 

ditemi se trovate il proprietario da cui 
farvi risarcire il danno), talvolta perfino 
malnutrito, se la stagione climatica non 
è stata in grado di produrre un suffi-
ciente manto erboso da brucare, all’e-
poca prevalsero rispetto alla prospetti-
va di un diverso sviluppo economico 
da dare al luogo. Non si volle neanche 
ipotizzare la possibilità di intraprendere 
una qualsivoglia attività di lavoro alter-
nativa a quella del privato allevatore di 
bestiame, come anche non si volle ri-
schiare di compromettere il diritto d’u-
so esclusivo di una porzione consisten-
te della vallata del Campo. Le “Cese”, 
infatti, mantennero e mantengono tutto-
ra un impatto emotivo importante ri-
guardo la gestione di quei suoli. 
In famiglia se ne parlava spesso, perché 
certo, siamo tutti o quasi figli e proni-
poti della tradizione silvo-pastorale del 
nostro ambito territoriale, pochi di noi 
hanno una storia alle spalle che non sia 
appunto quella. Io personalmente, an-
cora bambino, ero comunque convinto 
che quella scelta fosse stata profonda-
mente sbagliata. Indubbiamente a qual-
cuno avrà anche portato negli anni un 
giovamento economico, certamente 
superiore a quello che avrebbe potuto 
avere diventando un dipendente comu-
ne di una società imprenditoriale stile 
Espinosa, ma in generale, guardando 
alla comunità locale nel suo complesso, 
quella rinuncia ha comportato una forte 
perdita economica nel medio lungo 
periodo e una sicura contrazione della 
forza lavoro che avremmo potuto vede-
re crescere nel corso degli anni. 
Il lavoro manuale, anche quello meno 
qualificato, non è mai solo lavoro ma-
nuale, ad esso si affiancano inevitabil-
mente e molto velocemente ruoli fun-
zionali diversi, siano essi organizzativi, 
gestionali, direttivi, amministrativi, di 
ingegno, di manutenzione, di supporto 
logistico, di ristorazione e non solo. 
Gli economisti tutto questo lo defini-
scono indotto, i Sociologi crescita so-
ciale, i Bancari opportunità per l’impie-
go dei capitali, mentre gli imprenditori 
in generale o gli altri professionisti, 
affilano le armi per tradurre in lavoro 
di supporto, le tante opportunità che 
solo lo sviluppo sa regalare. 
Ma “noi siamo Segni e il Campo è no-
stro”, questo lo slogan in voga al tem-
po, nel mentre, presso gli Altipiani di 
Arcinazzo si sviluppava un cantiere di 
trasformazione, che avrebbe regalato a 
quel luogo anni fiorenti di crescita eco-
nomica e sociale, anche se oggi si è 
spenta anche da loro. 
Ai pratoni del Vivaro lo sviluppo è 
stato ovviamente maggiore e più rapi-
do, ma lì le potenzialità erano ben altre, 
la estrema vicinanza con Roma, la zona 
dei Castelli, i laghi di Albano e Nemi, 
non ci voleva la sfera di cristallo per 
intuire a naso che a quelle latitudini 
tutto sarebbe cresciuto in un lampo. 
Noi però siamo sempre Segni, città 
collinare, non isolata certo, ma nemme-

no al centro delle confluenze stradali, 
un luogo bellissimo di sicuro, ma che 
incroci solo con la volontà di andarci, 
non ci transiti certo per caso. 
Le opportunità per noi sono ovviamen-
te più rare, devi saperle cogliere al volo 
quando ti capitano, se le lasci scappare 
non le recuperi, perché non sono repli-
cabili. 
Immaginate cosa sarebbe ancora oggi 
la vicina Valmontone, se l’allora Sin-
daco Miele non avesse avuto la lungi-
miranza di aprire il suo territorio agli 
investimenti alternativi che sono pun-
tualmente arrivati. Oggi Valmontone, 
un tempo non lontano ancora parte del 
feudo di Segni, è un catalizzatore im-
prenditoriale, assolve per il territorio 
comprensoriale alle funzioni di volano 
economico che fino a ieri era proprio di 
Colleferro, città anch’essa ormai retro-
cessa nella scala dei valori industriali, 
oltre che commerciali, accomunata al 
destino della sua progenitrice, Segni 
appunto. 
Tutto questo accade quando la Politica 
non assolve degnamente al ruolo che 
gli è proprio, quando si limita alla ordi-
naria amministrazione, quando non 
lavora come dovrebbe ad un progetto 
di sviluppo dell’area di pertinenza. Se 
poi non sai cogliere al volo le poche o 
la sola occasione che il fato ti propone, 
il disastro è compiuto. 
Non a caso, siamo scivolati nel corso 
degli anni dalla scala dei valori istitu-
zionali che in un passato ancora recente 
occupavamo. Gli Uffici Pubblici da noi 
ospitati, che ci annoveravano quale 
città di riferimento per l’area compren-
soriale, li abbiamo persi tutti e la nostra 
costola Colleferro non è stata in grado 
di attrarne nemmeno uno, tutto è scivo-
lato a Velletri, che poi, a dirla tutta, 
non è neanche una realtà con la quale 
abbiamo storicamente mai intrattenuto 
uno scambio culturale e sociale di un 
qualche tipo. 
Il territorio comprensoriale si è inesora-
bilmente trasformato in pochi anni, 
soltanto pochi decenni fa noi eravamo i 
primi in graduatoria, oggi non siamo 
gli ultimi è vero, ma siamo comunque 
scesi di molto e risalire la china non è 
più cosa. Dobbiamo lavorare con forza 
per cercare di difendere almeno la pur 
non brillantissima posizione occupata, 
perché il rischio concreto è quello di 
scivolare oltre, relegando Segni a mero 
dormitorio cittadino. 
Sono convinto che tutti lavoreremo 
ventre a terra per drenare questa deriva, 
ed invertire il percorso negativo fin qui 
intrapreso e devo dire che qualche se-
gnale in tal senso lo si avverte. Almeno 
dal punto di vista emotivo, io percepi-
sco in città una certa voglia di riscatto, 
di rivalsa, un desiderio di tornare ad 
essere centrali nel territorio, vedo rie-
mergere la Segninità di sempre, quel 
vizio atavico e quasi spocchioso che ci 
rende antipatici a tutti, ma che tanto 
giova al nostro ego smisurato. 

A noi non piace essere compatiti, al 
massimo possiamo compiacerci della 
invidia e della gelosia che ingeneriamo 
negli altri, perché suscitarle vuol dire 
essere tornati a vivere. 
Noi dobbiamo sapere fare sistema con 
le nostre ricchezze ambientali, paesag-
gistiche, monumentali, culturali, archi-
tettoniche e storiche, trasformandole in 
una attrattiva irrinunciabile. 
Perché se vai a goderti la giornata 
all’outlet e al parco giochi di Valmon-
tone, risollevando il PIL nazionale dal 
suo torpore (pare che perfino la Spagna 
ci abbia ormai superati), ma non vieni 
poi a Segni per saggiarne la bellezza, tu 
ha solo sprecato il tuo tempo. E’ questo 
il pensiero che dobbiamo essere capaci 
di instillare negli altri. 
Oggi purtroppo non accade, la vicina 
Anagni risulta essere di gran lunga più 
attrattiva di noi. Indubbiamente una 
gran bella città Anagni, certo, nostra 
nemica fin dai tempi di Sacriporto, 
quando diede ospitalità al generalissi-
mo Silla il vittorioso, mentre noi con-
cedemmo asilo al perdente Mario, ma 
siamo pur sempre Segni e non possia-
mo rimanere tagliati dal circuito turisti-
co domenicale, perché quello ci aiute-
rebbe a fare cassa. 
Il mio parere è che avremmo fatto be-
nissimo anche ad ospitare il semiereti-
co Arcivescovo Milingo, mentre ci 
opponemmo molto contro la possibilità 
che lui potesse insediare il proprio 
quartier generale a Segni.  
Invero, occorre riconoscere che alla 
fine pesarono di più le obiezioni dello 
stesso Milingo verso il Vaticano, per 
non lasciarsi confinare a Segni, quanto 
le nostre inutili contumelie a difesa 
della sacralità ecumenica, in opposizio-
ne al diavolo Africano. 
Peccato, avremo avuto in visita plotoni 
di fedeli ogni settimana, qualche con-
cittadino avrebbe potuto fare business, 
magari istituendo un servizio di tra-
sporto con i calessini della Piaggio stile 
Capri, altri avrebbero fatto strada con 
le ciambelline Melinghiane, altri anco-
ra avrebbero venduto bottiglie di amaro 
con l’immagine del Cardinale, e chissà 
quante altre opportunità di guadagno il 
diavolo nero ci avrebbe concesso. 
Tutto questo solo per ribadire una volta 
di più, che quando non disponi di pozzi 
petroliferi o miniere diamantifere, devi 
cercare di mettere a frutto quello che 
hai. Tanto o poco che sia, quella ric-
chezza noi per ora l’abbiamo solo di-
spersa, ma possiamo ancora recuperare 
la nostra economia, di un minimo for-
se, ma possiamo farlo. 
Al santuario della Santissima Trinità il 
miracolo ci fu e i fedeli accorrono sem-
pre numerosi per venerare l’immagine 
sacra, il miracolo che a noi forse è fino-
ra mancato, nonostante i Santi Vitalia-
no e Bruno, le due sacre icone della 
Vergine Santa e i volontari generosissi-
mi che hanno saputo recuperare dalla 
macerie il santuario di Monte Capazza-
no. Loro si eroi dei giorni nostri, abne-
gazione, lavoro, poche chiacchiere e 
tanti fatti, neanche non fossero Segnini 
come noi, Bravi!  
Un ragione in più per rimboccarsi le 
mani, costruendo con la sapienza 
dell’uomo ciò che è utile alla città, sen-
za affidarsi sempre ai regali della divi-
na provvidenza, che premia i meritevo-
li, non i pigri e gli assonnati. 
W Segni e i suoli abitanti. 
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 nni terribili quelli che seguirono 
la fine del diciottesimo secolo 

dell’era cristiana, specialmente 
dopo che le idee della nostra grande 
Rivoluzione portarono cambiamenti 
repentini, ma anche guerra e distruzio-
ne nella cara Italia. 
Ed io che scrivo per fermare il ricordo 
di quelle vicende fui uno zelante fun-
zionario al servizio della Repubblica, e 
per un certo periodo venni incaricato di 
vigilare sulla fedeltà rivoluzionaria di 
un paese poco distante da Roma, i cui 
abitanti erano molto legati alla propria 
fede religiosa e alla figura del Papa. 
Dop l’occupazione della Città Eterna 
nel febbraio 1798, fummo in molti ad 
essere incaricati a consigliare i giacobi-
ni locali ed anche a vigilare che si in-
staurasse la novità di vita che portava-
mo ai fratelli italiani. 
Sinceramente avrei preferito rimanere a 
Roma, città dalle mille attrattive che 
allettavano anche noi rivoluzionari, ma 
gli ordini del Direttorio non potevano 
essere messi in discussione! 
Al mio arrivo nel piccolo paese di Se-
gni, scortato da un drappello di Ussari, 
fui accolto con molta cortesia dai fun-
zionari del luogo, ma notai un certo 
astio negli sguardi di quei popolani a 
cui portavamo la libertà. 
Subito mi fu detto che ciò era dovuto 
ad un fatto accaduto di recente, e che 
riguardava un quadro della Vergine 
Maria che avrebbe addirittura mosso 
gli occhi. E questo affermava una po-
polana di nome Vittoria, che accortasi 
per prima del “prodigio”, subito ne 
aveva divulgato la notizia! 
Sicuramente, dissero i funzionari, si 
trattava di suggestione e superstizione, 
ma per i Segnini invece era un gesto di 
conforto e vicinanza della Madonna 

alla sorte dei suoi amatissimi fedeli. 
In verità molti paesi e città del centro 
Italia furono in quel periodo interessati 
da quelli che, miracoli per i locali, era-
no per noi soltanto frutto dell’ignoran-
za e della fervida fantasia dei popolani. 
Per comprendere meglio l’accaduto, 
chiesi subito di incontrare il cittadino 
Vescovo, che risiedeva nel seminario 
del paese. 
Fu un momento per me di vera commo-
zione trovarmi di fronte ad un anziano 
prelato che mi accolse con un rassere-
nante sorriso e con parole che non mi 
sarei mai aspettato da chi si trovava in 
una situazione di quasi prigioniero. 
 Monsignor Paolo con toni realistici 
espresse il suo dispiacere perché non 
poteva muoversi e parlare liberamente, 
e mi manifestò il desiderio che i mali 
che le nuove idee portavano terminas-
sero quanto prima. 
Pur essendo un rappresentante di quelle 
idee “pericolose”, ammirai il coraggio 
e la franchezza del pastore preoccupato 
per il suo gregge. 
Ma soprattutto rimasi colpito dalla se-
renità del cittadino vescovo, il quale 
comprese che non avrei potuto, in 
quanto inviato della Repubblica, evita-
re la requisizione, nelle chiese, di og-
getti d’oro e d’argento e neanche per-
mettere a preti e frati di indossare l’abi-
to ecclesiastico. 
Ma nel congedarmi dall’anziano presu-
le promisi di assicurare una pacifica 
convivenza ed il rispetto per la fede dei 
Segnini. 
Dopo l’incontro con monsignor Paolo 
mi concessi una giornata di riposo e ne 
approfittai per conoscere le poche at-
trattive del paese. 
Mi fece da guida un colto sacerdote di 
nome Bruno, molto preparato in mate-

ria di storia e che aveva un sogno da 
realizzare: far conoscere la figura e 
l’opera del patrono locale, un tal Bruno 
Astense. Per prima cosa ci recammo, 
con la scorta degli Ussari, a visitare il 
monumento che più identificava Segni, 
e cioè la megalitica Porta Saracena. 
Quindi, risaliti al punto più in alto del 
paese, ci intrattenemmo nella piccola 
chiesa di S. Pietro edificata sui resti di 
un antico tempio pagano ed antistante 
una antica cisterna per l’acqua. 
Infine, scendendo, ci soffermammo ad 
ammirare la maestosa Cattedrale, ricca 
di opere d’arte e del prezioso busto 
contenente la reliquia del Santo Patro-
no. 
Fui sorpreso dalla commozione del 
cittadino Bruno di fronte alla reliquia 
del Santo, e per non so quale motivo lo 
rassicurai che mi sarei personalmente 
impegnato ad evitare la requisizione ed 
anche ogni tipo di profanazione. 
Al momento del congedo il colto citta-
dino sacerdote mi salutò e mi manife-
stò la sua riconoscenza assicurandomi 
che mi avrebbe ricordato nelle sue pre-
ghiere! Ed a sorpresa, anche il tenente 
che comandava gli Ussari chiese al 
sacerdote di pregare per lui e per i suoi 
uomini, perché, disse:” Padre, tra breve 
partiremo per unirci all’armata sul Re-
no sotto la guida del generale Buona-
parte…ed avremo bisogno anche di 
preghiere.” Seppi in seguito che la mia 
scorta fu impegnata nelle varie campa-
gne militari del grande Corso, e che 
quel simpatico tenente si era guadagna-
to i gradi di Colonnello. 
I giorni della missione in Segni trascor-
sero senza problemi particolari, nell’al-
ternanza tra la cordialità dei filogiaco-
bini e la palese sopportazione dei pae-
sani filopapalini. 

Prima del nostro ritorno a Roma fui 
invitato, con gli Ussari della scorta, ad 
un pranzo di commiato, ospitati nella 
borghese dimora del cittadino sindaco, 
contornato dai suoi più fedeli collabo-
ratori con famiglie al seguito. 
Su tutti noi, ma specialmente sul tenen-
te Villefort fece colpo la giovane figlia 
del locale cerusico, che però, sincera 
monarchica e ancor più filopapalina, 
ogni volta che rivolgeva lo sguardo su 
di noi …. sembrava volesse fulminar-
ci…Villefort innamoratosi all’istante 
della giovane provò profonda e doloro-
sa delusione nello sperimentare il ran-
coroso gelo della pulsella, e si riconso-
lò alla fine del pranzo con diversi ed 
abbondanti bicchieri di Cognac …  
francese! Alla nostra partenza notai che 
tutti quelli che incontravamo ci saluta-
vano con un senso di sollievo, se noi 
desideravamo tornare alle piccole gioie 
di Roma, i Segnini non vedevano l’ora 
di liberarsi della nostra presenza, che 
rimarcava ancor più lo stato si sogge-
zione a persone ed idee che proprio 
“non abbozzavano”. 
È passato ormai un bel po' di tempo da 
quella missione in terra lepina, ma ogni 
volta che richiamo alla memoria luoghi 
e volti di Segni, non so per quale moti-
vo provo un senso di grande tranquilli-
tà. Spero vivamente che, al termine di 
questi tempi burrascosi, un giorno pos-
sa tornare a visitare e magari a vivere il 
resto dei miei giorni nella quiete di un 
paese che sento ormai parte della mia 
vita. Ringrazio ora chi avrà avuto la 
pazienza di leggere questi miei ricordi 
e vi saluto e mi presento: Claude Do-
minique Aristide de Saint Martin, ari-
stocratico per nascita, giacobino per 
scelta...e ritornato cattolico per Grazie 
di Dio! 

Don Claudio Sammartino 

 'Associazione la Castagna di Rocca 
Massima (Direttivo: Presidente 
Maurizio Cianfoni,Vice Presi-

dente Sergio Tomei,Segretaria Debora 
del Ferraro,Consiglieri Mario Cooie 
Maurizio Del Ferraro), nasce nel 2009 
con il fine di valorizzare e far conosce-
re il "marrone di Rocca Massima". 
Essendo Rocca Massima un piccolo 
Comune l'associazione in questi anni 
non si e' limitata ad organizzare la Sa-
gra dei Marroni,ma si e' data da fare 
anche in altri eventi riportando in vigo-
re la benedizione degli animali il gior-

no di San Antonio abate. 
Tra le iniziative più importanti c’è an-
che quella dei sapori di una volta con la 
Sagra della polenta di cui quest’anno 
ricorre la IV edizione. 
La stagione inizia anche quest’anno 
con la Sagra itinerante nel centro stori-
co mentre il corteo rinascimentale, con 
i suoi caratteristici costumi, continuerà 
ad emozionare i tanti visitatori che spe-
cialmente in estate, affollano il sugesti-
vo borgo. 
(nella foto i figuranti del corteo me-
dievale in piazza San Pietro) 

Tel. 348.8125991 
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ell’epoca dei social network e 
delle app di messaggistica, abbia-
mo tutti l’esigenza di comunicare 

con gli altri attraverso la scrittura. Se 
fino a qualche decennio fa le occasioni 
in cui s’impugnava la penna, una volta 
conclusi gli studi, erano limitate agli 
scambi epistolari con gli amici lontani, 
ai biglietti d’auguri e alle cartoline, per 
i più sentimentali, oggi non passa gior-
no in cui non ci troviamo davanti alla 
tastiera di un computer o di uno 

smartphone a digitare parole.  
Tuttavia, la rapidità delle comunicazio-
ni via chat ha comportato il rischio di 
uno svilimento della parola scritta, che 

nella tradizione letteraria era investita 
di un potere evocativo e demiurgico, in 
grado di conferire al poeta che la go-
vernava un’aura di sacralità.  
Al fine di incoraggiare la pratica della 
scrittura come strumento di libera 
espressione, di creazione e di scoperta 
di nuovi mondi, con l’intento di pro-
muovere la cultura dell’arte scrittoria 
fra ragazzi, giovani e adulti, auspican-
do la diffusione di un pensiero creativo 
e divergente, si indice il primo Premio 

Letterario Città di Valmontone.   
Il Premio Letterario Città di Valmonto-
ne – II Edizione 2024 Opere Inedite - è 
bandito, regolamentato e curato dalla 
Scuola Cervantes di Valmontone.   
È articolato nelle seguenti sezioni:  
 
1. SEZIONE A: ragazzi delle scuole 

secondarie di primo grado  
2. SEZIONE B: ragazzi delle scuole 

secondarie di secondo grado  
3. SEZIONE C: giovani e adulti  



 

SPORT a cura di Stefano Raucci IL MONOCOLO - pagina 26 

veva un sogno Ayrton Senna, un 
sogno maturato all’ombra del 

poco tempo che ha avuto in 
sorte; un sogno via via più consapevo-
le, che avrebbe onorato con la stessa 
pervicacia, con il medesimo ossessivo 
perfezionismo tanto detestabile agli 
occhi dei suoi avversari in pista. 
Il sogno di un Brasile meno ingiusto, di 
un’umanità indistinta ed esclusa alla 
quale tendere la mano per accoglierne 
il più possibile all’interno del cerchio 
della dignità.  
Il suo sguardo, proiettato ben oltre la 
striscia d’orizzonte sciolta dagli ottani 
di benzina sulla linea dei suoi tanti tra-
guardi, ha fatto in tempo a lanciare, in 
modo pratico e in modo simbolico, il 
suo testimone oltre la barricata tra il 
suo mondo rarefatto e quello dove i 
piedi dei bambini calpestano terriccio 
misto a briciole di pane da non dilapi-
dare.  
E ancora oggi non c’è bisogno di chie-
dersi perché in un paese come il suo, 
che aveva avuto straordinari campioni 
di Formula Uno, come Emerson Fitti-
paldi e Nelson Piquet, soltanto lui ab-
bia fatto appassionare alle corse auto-
mobilistiche la gente delle favelas mal-
famate, sovraffollate, affamate e spieta-
te come una interminabile Via del 
Campo. 
 
Imola, il primo giorno di maggio 
 
“Chiedi a chiunque cosa stava facendo 
il giorno in cui morì Ayrton Senna: 
tutti saranno in grado di rispondere” – 
(Lucio Dalla) 
 
Trent’anni fa. O, forse, un solo giorno: 
come se il tempo per certe vicende non 
trascorresse; come se certe sensazioni 
fossero destinate a non trascorrere. 
Perché? Perché come esistono i luoghi 
dell’anima, allo stesso modo esistono i 

campioni dell’anima, quelli che non 
abitano soltanto nei ricordi degli appas-
sionati ma anche nelle sensazioni, niti-
de come all’epoca in cui le hanno fatte 
provare, che restano immutate. 
All’inizio del Campionato del mondo 
di Formula Uno del 1994, Ayrton Sen-
na viveva egli stesso un passaggio epo-
cale: approdato alla Williams, fino a 
quel momento scuderia perfetta e im-
battibile, si era scoperto ancora più 
solo, pur essendo stato da sempre un 
solitario.  
Non aveva più il nemico del cuore: 
Alain Prost aveva detto basta, dopo 
quattro titoli mondiali.  
Con chi avrebbe potuto, ora, iniziare a 
interfacciarsi?  
Per quanto tempo ancora, poi?  
Forse Senna non lo ammetteva nemme-
no con se stesso, ma in fondo sapeva, 
perché il campione lo sa sempre, che 
alle sue spalle, senza timori reverenzia-
li, era sorto il pilota del futuro, calpe-
stando a furia di staccate il suo presen-
te: Michael Schumacher era già una 
realtà, altrimenti non lo avrebbe affron-

tato così platealmente già al Gran Pre-
mio di Francia del 1992.  
Nel branco ci si fiuta, riconoscendosi a 
vicenda. 
E il Primo Maggio del 1994 comincia-
va il suo mondiale, dopo due gran pre-
mi a zero punti.  
Pole position, col tedesco accanto, sot-
to un sole che sembrava già giugno, ma 
listato a lutto per un sabato maledetto. 
Si chiamava Roland Ratzenberger, era 
appena arrivato; il tempo di una stretta 
di mano con quell’austriaco dai capelli 
neri, dal sorriso franco.  
La Simtek si era sbriciolata in un ango-
lo delle inquadrature, sulla destra dei 
teleschermi, con le telecamere non an-
cora del tutto posizionate.  
Poi le gambe scoperte del pilota, il ca-
sco piegato di lato, accento circonflesso 
di un dolore incredulo.  
La Formula Uno tornava ad aver paura; 
il campione si era imposto di piangere, 
in un angolo nascosto del suo box, ap-
pena saputo il bollettino medico dall’o-
spedale di Bologna.  
Era la sua catarsi di quel giorno da ri-

muovere, da far poi svanire dentro l’a-
bitacolo della Williams nel quale era 
stata modificata la posizione di guida, 
dopo le sue pressanti richieste.  
E ora il volante era inclinato come lo 
voleva lui. Come avevano fatto? 
 

• “Non correre domani; piantiamola 
qui e andiamocene a pescare, hai 
già vinto tre titoli mondiali – gli 
aveva detto Sid Watkins, il dottore 
dei gran premi”. 

• “Devo continuare Sid, non possia-
mo controllare tutto” – aveva ri-
sposto Senna. 

 
Quello può farlo solo Dio, in effetti. 
Lui ci dialogava, sempre, anche mentre 
fissava le luci del semaforo, prima del 
via. La mattina, prima dei gran premi, 
apriva la Bibbia per leggere un passo a 
caso. Erano i suggerimenti di Dio, che 
lui riusciva sempre a tradurre.  
Quella domenica restò interdetto, prima 
di rasserenarsi; aveva letto che Dio gli 
avrebbe fatto il dono più grande: Dio 
stesso. 
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